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Lezione I. 

DEI DELITTI CONTRO LA RELIGIONE. 
IfOZIOIfl GENERALI. 



SOMMARIO 

I. Metodo da osservarsi nella trattazione di questi delitti. 2. Cenni 
istorici. 3. Natura indirettamente politica delle offese alla Religione. 4. Va- 
rietà di opinioni intorno al principio fondamentale della imputazione di 
«sse ! (a) teorica fondata sul principio morale (b) sul principio politico 
(c) su i principi! che sono proprii ed esclusivi della scienza penale . 5. 
Si dimostra che il Governo ha«il diritto e il dovere di punire certe of- 
fese alla Religione , e che col punirle non lede la libertà di co- 
scienza . 6. Norme da osservarsi dai legislatori nell' incriminare que- 
ste offese . 7. Quinci resulta che la maggior parte dei delitti contro la 
Religione contemplati dal gius imperiale e canonico non appartengono 
al foro secolare . Quali sicno perseguitabili dinanzi a questo . 8. Rifor- 
ma Leopoldina del 50 novembre 4786. Suoi difetti. 9. Leggi del 30 
agosto 4795 c del 46 ottobre 4852 . 40. Codice Toscano del 20 giugno 
4853. Sua divisione dei delitti contro la Religione. Accuse proposte con- 
tro di esso di neologismo, di spiritualismo, e di soverchio rigore. 44. Teo- 
ria dei maestri della scienza . Definizione del delitto in genere contro 
la Religione. Suoi estremi, e dichiarazione di ciascuno di essi. 42. Con- 
dizione essenziale della imputabilità giuridica delle offese alla Religione. 

I. Imprendo a favellare dei delitti contro la Religione . 
seguendo il metodo della scuola filosofica moderna, sul cui 
glorioso vessillo veggo scritto a luminosi caratteri il filosofe- 
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ma <r Vere scire est per causas scire. » Quindi esporrò de- 
prima la istoria delle legislazioni penali intorno a questi de- 
litti , secondariamente la base filosofica della loro imputabilità, 
da ultimo la teoria dei più. celebrati scrittori della scienza. 
Sarà questo il triplice subietto della odierna orazione. 
2. Neil' era del paganesimo le leggi civili tutelavano i tempj 

i sepolcri e tutti gli oggetti pertinenti al culto divino, desi- 
gnavano i delitti contro la Religione nelle loro singole specie, 
e gli estrerai giuridici di ciascuno di essi, e li reprimevano 
or con pene tassative gravissime , or con pene straordinarie , 
or coli' infamia . Di questa tutela ci assicurano le leggi delle 
pandette ai titoli — de rerum divisione — ne quid in loco 
sacro — de jurerando — de sepulchro violato — ad legem 
Juliam peculatus et sacrilegi!. -—Caduto il paganesimo e conver- 
titisi gli uomini a milioni alla religione del Cristo , furono 
rivolte a sostenerla quelle medesime armi, che dianzi erano 
state adoperate a combatterla ed annientarla . Sorsero allora 
apostoli entusiasti e zelanti, i quali non lasciarono intentato, 
alcun mezzo per esaltarla e propagarla , e anzi crederono che 
ogni sorta di mezzi fosse santificata dal fine che si propone- 
vano ; sorsero Imperatori i quali reputarono opera laudanda 
e gloriosa usare pur anche la forza dei temporali flagelli, qua- 
siché il braccio dell' onnipotente nòn fosse bastante a proteg- 
gerla , non solo per indurre i giudei ed i pagani ad abbraccia- 
re la religione cristiana , ma anche per costringere coloro che 
I aveano abiurata a professarla di nuovo . Di questo rigore 

ii fanno fede non poche leggi del Codice ai titoli — de hae- 
reticis et inanichacis — de judaeis et paganis — de episcopis et 
clericis — de maleficis et mathematicis — e le Novelle 77 
e 123 del codice Giustinianeo. 

Né paghi di questo i primitivi Imperatori cristiani ele- 
varono a delitto tuttequante le offese alla religione dello Sta- 
to , avessero recato o no danno sociale , le equipararono nella 
imputazione e nella intrinseca loro gravità ai delitti politici : 
che anzi i delitti politici stessi divisero in due somme classi, in 
delitti cioè di lesa maestà divina, e di lesa maestà umana. 
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Quando poi le orde settentrionali ebbero invaso F impero 
romano , e le tenebre dell' ignoranza occuparono di nuovo la 
terra , i feroci loro costumi resero più severe le leggi contro 
il principio della libertà di coscienza . Allora i barbarici Re 
trattarono in un con la spada il turibolo, vestirono la dalma- 
tica dei diaconi, crearonsi vindici delle offese recate alla di- 
vinità , non rammentando che Iddio accorda in questa vita il 
perdono a chi si pente, e riserba contro gli ostinati e i ribelli 
le pene della vita futura , sieno o no caduti sotto la spada del- 
l' umana giustizia . Allora le caste jeratiche adulterarono pres- 
soché tutte le cose del Cristo , teocratizzarono tutte le scienze 
e le istituzioni sociali , confusero i peccati con i delitti . Per 
lo che il Diritto civile informato dal giure canonico compose 
numerosissima la famiglia dei delitti contro la religione, ful- 
minò contro di questi le pene più atroci, spaventò i popoli 
colle torture colle mutilazioni coi roghi accesi oh sciagura ! 
( quis teraperet a lacrymis?) contro gli uomini più eminenti 
e i filosofi più celebrati . Non è questo il linguaggio della buo- 
na novella , cioè dell' Evangelio ; non sono questi i precetti che 
nel divino suo codice dettò 

■ 

« la somma sapienza e il primo amore . » 

Quando i discepoli Giacomo e Giovanni chiesero al Redento- 
re, se dovessero pregare onde il fuoco scendesse dal cielo a con- 
sumare certuni che sembravano spregiare la lor fede, voltosi 
Egli in sembiante di sdegno rampognolli,e ricordò essere venuto 
a salvare gli uomini , non a perderli. « Tunc Jacobus et Johan- 
nes dixerunt : Domine vis dicimus ut ignis descendat de coelo 
et consumat illos ? Et conversus increpavit illos dicens : Ne- 
scitis cujus spiritus est is. Filius hominis non venit animas 
perdere, sed salvare » S. Luca Cap. 9. vers. 54. No non è 
intollerante la cristiana religione, siccome molti pretendono. 
Madre sollecita amorevole opera soltanto con la potenza del- 
l' affetto e del beneficio, aborre condanna le violenze della 
forza materiale. Fulminate le pene spirituali, essa abbandona 
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i recalcitranti alla giustizia divina . È l' ammonizione e il con- 
siglio la via segnatagli dalla Provvidenza : sono il ragionamento 
e la persuasione le armi cui ella debbe i suoi più maraviglisi 
trionfi , siccome avverte Agostino nella sua opera <r de vera 
religione » nil agit vi , sed omnia suadendo et monendo . 
( pag. A. nunì. Zi ) La intolleranza in materia di religione 
è delusa dal fanatismo o dalla ipocrisia . La divinità non ha 
cultori di buona fede, che nei cultori liberi. 

3. Contuttociò non intendo sostenere, che certe offese alla 
religione non meritino di essere elevate a delitto e puni- 
te ; intendo soltanto a ridurre entro i limiti della ragion 
criminale le superlative opinioni , le immoderate pretese e 
le esagerazioni di certi scrittori massimamente clericali, 
e subordinare la imputazione dei delitti contro la religio- 
ne agi' interessi sociali , e al supremo canone della politi- 
ca necessità . Certamente se le offese alla religione si con- 
siderino dal lato morale, si usurpano agevolmente fra tutte 
le specie dei delitti il primo rango. Ma se si considerino dal 
lato politico, non può dirsi altrettanto. Quantunque una re- 
ligione sia necessaria in ogni società umana, quantunque la 
cristiana infra tutte sia leva potentissima dell' incivilimento, 
ed abbia arrecato e possa arrecare tuttavia grandi beneficii al 
genere umano , tuttavolta le offese alla medesima non hanno 
un attitudine immediata a sovvertire 1' ordinamento politico , 
ma soltanto mediata ; possono cioè sovvertirlo mediante una 
concatenazione e progressione di cause e di effetti in quanto 
crollano le istituzioni secondarie , le suste subalterne , e inde- 
boliscono le forze ausiliari su cui si fonda 1' edificio sociale ; 
e perciò non rivestono un indole direttamente politica nella 
loro esseuza , ma soltanto indirettamente in quanto ar- 
rechino danno o pericolo sociale. Quindi il legislatore non 
può punirle , se non quando arrechino danno e pericolo socia- 
le, sì perchè non può penetrare nel buio delle coscienze, sì 
perchè i peccati sono puniti da Dio nella vita futura. 

4. Per questo i filosofi del secolo or ora tramontato si 
adoperarono a temperare il furore , con che le leggi canoniche 
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contro il principio della libertà di coscienza incrudelivano. Tre 
dottrine sursero allora in Europa relativa incute alla base filo- 
sofica della imputazione dei delitti contro la religione; l una 
t'ondata sul principio morale , l'altra sul principio politico , 
la terza su i princìpi! che sono proprii ed esclusivi della scien- 
za penale . » 

Coloro che al principio morale raccomandavano la loro 
dottrina faceansi a rilevare , essere in qualunque società uma- 
na necessaria una istituzione moderatrice delle coscienze ed il- 
luminatrice degl' intelletti , onde frenare i disordinati appetiti 
e dirigere le volontà verso il bene; essere la forza materiale 
insufficiente di per sè a conservare l' ordine sociale; la reli- 
gione essere la sola forza valevole a mallevare agli uomini il 
bene supremo della tranquillità interna ed esterna , a renderli 
obbedienti alle leggi, operosi « rispettosi, cordiali , compartendo 
lumi alla mente, bontà al cuore, forza al braccio; e infra 
tutte le religioni la cattolica essere larga dispensatrice di ogni 
virtù , e contribuire meglio d' ogn' altra al perfezionamento 
morale, e perciò meritare di essere apprezzata dai Governi, 
sostenuta anche con la forza temporale, non poter essa tol- 
lerare che altri culti si assidano nel soglio a lei destinato dal- 
l' Onnipotente , ed esercitino influenza su i destini delle nazioni. 

Coloro poi che si affidavano al principio politico rimostra- 
vano , che una religione di origine divina , una religione che si 
è propagata vincendo gì' ostacoli i più formidabili opposti dal 
fanatismo delle plebi e dalla tirannide dei monarchi, una re- 
ligione cui è promessa una durata perpetua non abbisogna di 
umani soccorsi ; non potere la divinità essere da mano o mente 
umana depressa o avvilita, rimanere ella qual' è ad onta delle 
contumelie scagliategli contro dalla protervia degli uomini, 
nulla queste togliere, nulla detrarre alle sue perfezioni infini- 
te ; essere le pene spirituali inflitte dai Tribunali di penitenza , 
e quelle serbate da Dio nell* altra vita contro ai profanatori 
del suo culto sufficienti a reprimere le offese alla religione; 
usurparsi le attribuzioni del sacerdozio , eccedere i limiti di sua 
giurisdizione quel potere laicale che fa uso della spada per 
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tribolare le coscienze e combattere le opinioni ; doversi abban- 
donare a Dio la ricompensa della virtù e la punizione del vizio . 

Coloro infine i quali a base della loro teorica assumevano 
i principii che sono proprii ed esclusivi della scienza crimina- 
le richiamavano a reflettere., che il legislatore deve colpire 
di penale sanzione soltanto quelle azioni esterne, che ledono 
insiememente la legge naturale e la legge civile, che perciò 
deve punire le offese alla religione soltanto quando arrechino 
danno e pericolo sociale ; che ove non lo arrechino debbe ab- 
bandonarle ai tribunali di penitenza e al giudizio di Dio ; che 
in conseguenza il criterio per determinare la quantità delle 
offese contro la religione non deve essere già la grandezza 
dell' obietto , 1' ingiuria e V onta recata alla divinità , ma quello 
stesso che è stabilito dalla legge per calcolare 1' imputazione 
di qualsivoglia altra specie di delitti . Che se la quantità delle 
offese alla religione si dovesse misurare dalla grandezza del- 
l' obietto , non sarebbe possibile trovare nell' ampia serie dei 
castighi e dei dolori umani pena alcuna adequata , non poten- 
do umana mente giungere ad estimare il grado dell' offesa reca- 
ta dalla creatura all' Ente infinito . 

5. Tali sono le teoriche quinci e quindi propugnate dai fi- 
losofi criminalisti , relativamente alla imputazione dei delitti 
contro la religione. Quale di queste si deve seguire? 

Che certe offese alle religioni esistenti nello Stato deb- 
bano essere elevate a delitto e punite dalla legge civile, niun 
dubbio. Non fuvvi mai, non havvi, non può esservi società umana 
senza religione. La religione è il cemento di ogni convivenza poli- 
tica , e siccome il Vico ammonisce , la necessità di essa è un as- 
sioma della sapienza volgare del genere umano . Vendono favola 
quei viaggiatori , i quali narrano di aver trovato qualche gente 
selvaggia senza religione, e quei geografi che l' asserto di costoro 
confermano. La religione è un bisogno dell'uomo, perchè forma la 
essenza della sua vita spirituale. Per togliere all'uomo la religio- 
ne, bisognerebbe togliergli lo spirilo, lo che vai quanto dire 
distruggerlo. Se dunque in ogni società politica vi ha una o 
più religioni . ragion vuole che elleno sieno rispettate da quan- 
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ti appartengono alla società medesima, o ortodossi si dicano 
o eterodossi . Se noi fossero , si avrebbe anarchia , verifiche- 
rebbesi in essa il sistema dell' Hobbes , la guerra di tutti con- 
tro ciascuno , di ciascuno contro tutti . Ognun sa come le 
masse illetterate facciano dependere dalla osservanza o inos- 
servanza dei precetti religiosi il bene o il male delle famiglie, 
come per mezzo di essa spieghino ogni sorta di fenomeni mas- 
sime i più maravigliosi . Ognuno sa come V impedimento del- 
l' esercizio del culto, la turbazione delle sacre ceremonie, la 
profanazione dei divini misterii abbia suscitate le guerre civi- 
li le più sanguinose , e come sia più facile sterminare un po- 
polo che una religione. Necessità è dunque punire le ofFese al- 
la medesima, si per difendere uno dei precipui fondamenti 
sociali, sì per rafforzare il sentimento religioso dei popoli, si 
per mostrare ad essi che i governi prendonsi cura non solo 
dei loro interessi temporali, ma anche della loro perfezione 
morale ed eterna salvezza . Se il governo non punisse siffatte 
offese in certi casi, permetterebbe il disordine, sacrificherebbe 
gì' interessi i più vitali della società da lui amministrata, tra- 
direbbe il suo alto mandato. 

Né si creda che coli' imputare e punire le offese alla re- 
ligione , e specialmente a quella dominante nello Stato , si ven- 
ga a ledere il principio della libertà di coscienza . Dalla puni- 
zione dei delitti contro la religione alla lesione della libertà 
di coscienza corre grande intervallo, frapponesi quella diffe- 
renza medesima che separa la libertà dalla licenza . Abbia pur 
ciascuno quelle opinioni che crede più conformi all' onesto ed 
al giusto, professi quella religione che reputa più razionale, 
ma non si attenti imporre agli altri con la forza la propria 
opinione, togliere loro quella libertà che egli reclama per sé, 
turbare, irritare affligere le altrui coscienze . Quando la legge 
punisce certe azioni contrarie alla religione, non perseguita 
non vuole perseguitare la coscienza , ma soltanto le azioni mal- 
vagie, che hanno compromesso o nonno compromettere 1' or- 
dine pubblico . 



Digitized by Google 



IO 



Pertanto se per queste ragioni, certe offese alla religione 
meritano di essere incriminate e punite , non discende da ciò, 
che tuttequante le offese alla medesima debbano essere incri- 
minate e punite egualmente. Diverse ne sono le specie, e quin- 
di diversi debbono essere i gradi della loro imputazione. Più 
gravemente debbono essere punite quelle informate da odio, da 
spirito di vendetta, da cupidigia di lucro, o accompagnate da 
violenza, perchè queste passioni presentano uno slancio cri- 
minoso rilevante , più mitemente le altre . 

6. Se dunque le offese alla religione sono imputabili in di- 
verso grado, quali saranno le norme da seguirsi, onde cono- 
scere e determinare 1' aumento o il decremento della imputa- 
zione di ciascuna di esse, quale il criterio che dovrà servire 
di lume e di guida ai magistrati , onde proporzionare la quan- 
tità della pena alla quantità della colpa? 

Quattro canoni i maestri della scienza proclamano sic- 
come inviolabili , nel calcolo della imputazione dei delitti con- 
tro la religione . 

1. ° Che i legislatori per regola generale, debbono accor- 
dare ai cittadini piena libertà di coscienza , e limitarla soltan- 
to quando le loro azioni esterne ledono le leggi sociali . 

2. ° Che le leggi sociali dirette a tutelare 1' ordine pub- 
blico e la vita terrena degli uomini , debbono reprimere sol- 
tanto quelle azioni , che ledono i diritti civili , e turbano la 
sicurezza giuridica . 

3. ° Che perciò le leggi dello Stato debbono punire le of- 
fese alla religione, solo quando arrecano danno o pericolo 
sociale . 

4° Che le norme per misurare la quantità di queste of- 
fese, debbono essere quelle medesime stabilite dalla legge pe- 
nale , per calcolare e determinare la quantità di qualsivoglia 
altra specie di delitti , cioè I' elemento subiettivo e V obiettivo : 
T intenzione malvagia e il danno sociale ; e nella materia in 
esame , 1' empio fine ed il pubblico scandalo . 

7. Posti questi principj, è ben facile rilevare, che la mag- 
gior parte delle offese alla Religione contemplate dalle leggi 
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imperiali e canoniche non sono punibili dal foro secolare , perchè 
non producono danno politico . Non appartengono al foro laica- 
le, ma soltanto all'ecclesiastico, l'apostasia, 1' eresia, lo sci- 
sma, la professione di empii dogmi disgiunta da proselitismo, e 
la simonia . Non appartiene al foro secolare il sortilegio quanto 
all'azione superstiziosa, ma solo quanto al danno che arre- 
chi alle persone, o alle cose che sono nel dominio dell' uomo 
Non appartengono poi soltanto al foro spirituale ma anche al 
secolare; non sono soltanto azioni immorali e irreligiose il vio- 
lato sepolcro e lo spergiuro, ma delitti civili, perchè sono de- 
litti contro la giustizia pubblica . Quindi a norma degli espo- 
sti canoni, tre soli delitti rimangono a punirsi dal potere tem- 
porale , fra tutti quelli annoverati dai gius romano e canoni- 
co, cioè il sacrilegio, il proselitismo e la bestemmia. 

8. Questi principii furono presso a poco consacrati e pro- 
clamati per la prima volta in un codice penale Europeo dalla 
Riforma Leopoldina del 30 Novembre 4 786 . Essa fu il germe, 
il verbo che informò e fecondò tutte le legislazioni posteriori dei 
popoli inciviliti, là face che irradiò di nuova luce il regno 
della scienza penale. Quattro soli delitti contro la religione 
contemplò la riforma leopoldina, la turbazione di sacre ceri- 
monie, la profanazione dei divini misterii, il proselitismo, e 
la bestemmia . Distinse quest' ultima in semplice ed ereticale , 
e piacquegli considerare la semplice come una contravvenzione . 
e punirla col carcere . 

Ma sebbene questa riforma segni un* era di progresso nei 
fasti della legislazione criminale, pure fu ben lungi dal pro- 
nunciare l' ultima parola della scienza . Essa fu breve ed oscu- 
ra, non fece una classazione dei delitti contro la religione, 
stabilì contro di essi una sola pena, quella dei pubblici lavori 
a tempo o a vita, e cosi li agguagliò ingiustamente nella im- 
putazione , ove se ne eccettui la bestemmia semplice ; conces- 
se ai giudici un arbitrio soverchio, sia nel graduare le pene , 
sia nel commutarle . Per lo che il suo codice non produsse in 
pratica quei frutti che se ne attendevano. Fino a tantoché 
esso ebbe vita , accadde sovente che i magistrati ricorsero al- 
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l'artìcolo 28 , il quale accorda loro la facoltà di discendere da 
una specie penale ad un altra , cioè vi ricorsero quante volte 
la pena dei pubblici lavori parve loro esorbitante e soverchia 
a punire il fatto in esame, onde non venire in conlradizione 
con la propria coscienza e commettere ingiustizia ; e così non 
applicarono la legge nella maggior parte dei casi. 

9. Successero alla riforma leopoldina due altre leggi rela- 
tive ai delitti contro la religione; la legge del 30 agosto 4795. 
e 1' altra del 46 ottobre 4852. La prima contemplò un nuovo 
delitto, la sollevazione diretta ad alterare o distruggere la 
religione dominante nello Stato, e lo punì con la morte. La 
seconda ripristinò questo delitto e questa pena , poiché l' uno 
e T altra erano stati aboliti nel 4848. 

40 Era in "tale stato la legislazione Toscana rispetto ai de- 
litti contro la religione, quando fu pubblicato il codice attuale. 
Non lievi sono i suoi meriti di fronte alle antiche e alle mo- 
derne legislazioni penali. Esso ha fatta una classazione dei 
delitti contro la religione più esatta di quella che si riscontra 
in qualunque altro codice anteriore, ha stabilito contro di essi 
pene diverse , e meglio corrispondenti alla loro gravezza speci- 
fica, ha moderato l'arbitrio esorbitante concesso ai giudici 
dalla riforma leopoldina , determinando in ciascuna pena un 
limite massimo e un limite minimo ; e così ha somministrato 
ai medesimi il mezzo di proporzionarne la quantità alle cir- 
costanze aggravanti o diminuenti ciascun delitto. E perche 
queste asserzioni non sembrino peccare d' iperbole, si ponga 
mente alla classazione dei delitti contro la religione , adottata 
dal patrio codice. 

In tre classi esso li distingue, cioè in delitti di prima, 
di seconda , di terza classe . Di prima classe appella quelli , 
che ledono direttamente la religione . Di seconda classe chiama i 
delitti misti, quelli cioè nei quali l'offesa alla religione forma 
soltanto una circostanza aggravante, e non costituisce la es- 
senza del delitto. Di terza classe infine dichiara quelli che 
ledono indirettamente la religione. 
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Ledono direttamente la religione, e perciò sono di pri- 
ma classe i sette delitti seguenti, i* la turbatone di sacre 
ceremonic . 2.° la profanazione di vasi sacri o di sacre reliquie 
od immagini . 3.° la profanazione delle specie consecrate 
4.° la sollevazione contro la religione. 5.* la profanazione di 
altri oggetti pertinenti al culto. 6.° V attacco alla religione dello 
Stato o proselitismo. 7.° la bestemmia. 

Sono delitti misti , e perciò di seconda classe a nonna 
del patrio codice, quelli che tolgono la vita, o offendono la in- 
tegrità personale o la morale dignità dei ministri del culto 
nell' esercizio delle loro funzioni , cioè gli omicidj > i ferimenti 
o lesioni personale , i libelli famosi , le diffamazioni , le ingiu- 
rie contro i medesimi. 

Ledono indirettamente la religione, e perciò sono di ter- 
za ed ultima classe, i delitti che contengono una falsità per- 
sonale, o come i canonisti si esprimono, quelli che costitui- 
scono un sacrilegio personale, cioè i.° la simulazione del sa- 
cerdozio. 2." il matrimonio dell' ordinato o del professo. 

I delitti di prima classe sono puniti nei casi gravissimi 
colla massima pena , cioè attualmente coli' ergastolo; nei casi 
men gravi con la casa di forza graduabile a norma delle cir- 
costanze. I delitti di seconda classe sono puniti nei casi più 
gravi con la casa di forza, nei più leggieri col carcere . Quelli 
di terza classe infine, sono puniti col carcere graduabile a se- 
conda delle circostanze. 

Quantunque siffatte disposizioni assicurino al patrio co- 
dice la superiorità su tutti gli altri codici moderni, contut- 
tociò anch' esso non va esente da difetti ; ed è accusato i.° 
di neologismo rispetto alla denominazione e al titolo di alcuni 
delitti contro la religione, 2.° di spiritualismo o filosofismo 
rispetto ad alcune definizioni . 3.° di soverchio rigore rispetto 
a certe penalità, e specialmente rispetto alla punizione della 
bestemmia, siccome sarà meglio dichiarato in appresso. 

14. Esposta in brevi cenni la istoria delle legislazioni penali 
intorno ai delitti contro la religione, fermati i canoni mode- 
ratori della loro imputazione , conviene ora conoscere, giusta il 
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prefisso metodo , le teorie del più celebrati scrittori in propo- 
sito. -E perchè più facile riesca la intelligenza di queste, in- 
comincio dalla definizione in genere del delitto contro la re- 
ligione . 

Il delitto contro la religione, considerato nella sua più 
ampia generalità, può definirsi sulle traccie del Giuliani e del 
Puccioni. « un' azione esterna / contraria > per giudizio della chie- 
sa, alla religione dello Stato, commessa con empio fine e con 
pubblico scandalo. » 

Quattro sono , a norma di questa definizione , gli estremi 
giuridici del delitto contro la religione. 

1. ° la esteriorità dell' azione. 

2. ° la opposizione dell' azione stessa alla religione dello 
Stato per giudizio della chiesa. 

3. ° r empio fine . 

A. 0 il pubblico scandalo. 

In primo luogo a costituire un delitto contro la religio- 
ne si esige , che I' azione umana contraria alla medesima sia 
esterna, perchè il magistero penale si fonda sulla certezza 
estrinseca, non sulla intrinseca, e non può colpire le azioni 
interne e i pensieri . II malvagio pensiero infatti non produce 
danno o pericolo sociale: la punizione di esso appartiene al 
tribunale di penitenza e alla divinità. 

In secondo luogo a costituire il delitto contro la religio- 
ne si richiede, che Y azione esterna dell' uomo sia contraria 
alla religione per giudizio della chiesa . A mente di non pochi 
criminalisti, e secondo il patrio codice si richiede, che que- 
st' azione sia contraria alla religione dominante nello Stato, e 
professata dalla maggior parte degli abitanti del medesimo , 
cioè nel nostro paese al cattolicismo . Se ella fosse contraria 
ad una religione semplicemente tollerata dal governo, notano 
i detti scrittori , al giudaismo per es. al protestantismo, sareb- 
be piuttosto una contravvenzione al regolamento di polizia , 
perchè assai lieve sarebbe il danno sociale che ne deriverebbe . 
Ma a ben considerare anche dalle offese alle religioni sempli- 
cemente tollerate in uno Stato e non dominanti , ponno deriva- 
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re danni e disordini gravissimi . per lo che non si sa vedere 
come anche queste non debbano essere punite al pari di quel- 
le , specialmente negli Stati in cui è sanzionata dalle leggi la 
libertà di coscienza . 

L' azione poi di che si tratta deve essere contraria alla 
religione , per giudizio della chiesa , perchè commettere un 
delitto contro la religione, vuol dire violare i precetti della 
medesima . Ora la custodia dei precetti della religione è affidata 
al Clero, che ne è il maestro e 1' interpetre. Ad esso principal- 
mente appartiene il magistero insegnante e legislativo su tale rap- 
porto. Dunque il tribunale competente a conoscere e decidere, 
se un azione umana esterna sia contraria o no ai precetti di 
una data religione è 1' autorità sacerdotale o ecclesiastica del- 
la medesima, e al giudizio di essa conviene sottomettersi. 

In terzo luogo a costituire un delitto contro la religione, 
si richiede nel delinquente la intenzione e la coscienza di vio- 
lare la religione medesima , o sia giusta il linguaggio del pa- 
trio codice, si richiede Y empio fine. Quando si richiede l'em- 
pio fine, non si vuole già richiedere nell'agente la coscienza 
dei suoi atti e la libertà di elezione, essendo questo un co- 
stitutivo essenziale non soltanto dei delitti contro la religione» 
ma di qualsivoglia altra specie di reati ; si intende richiedere 
in lui la intenzione di offendere, disprezzare, screditare, altera- 
re abbattere la religione; di fare onta, ingiuria oltraggio alla 
divinità . Escluso questo disprezzo e questo fine dall' animo 
dell' agente, il popolo riguarda con compassione la di lui 
ignoranza , se la presunta offesa alla religione consiste in 
parole, o la di lui imprevidenza e inconsideratezza se consi- 
ste in qualchè fatto , perchè riconoscendo incontaminata la sua 
coscienza , vede illesa ancora la religione . Quinci appari- 
sce , che il delitto contro la religione è un delitto essenzial- 
mente doloso , e non può commettersi per colpa o per errore. 

Ma come può ammettersi questo estremo , qui si presen- 
ta V obiezione , se esso si occulta nei penetrali delle coscien- 
ze, se è di per sé invisibile e inconoscibile agli altri uomi- 
ni , e perciò d' impossibile prova ? Insussistente è siffatta obie- 
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zione. In due modi può provarsi questo requisito dei delitto 
contro la religione ; e per mezzo dei testimoni , e per mezzo 
del fatto . Per mezzo dei testimoni , quando il delinquente ab- 
bia manifestata la intenzione di oltraggiare e disprezzare la 
religione, per mezzo di parole e proposizioni proferite in stato 
di senno alla presenza di alcune persone . Per mezzo del fat- 
to , quando I' azione stessa di cui si tratta contenga e dimo- 
stri il disprezzo della religione e Y empio fine, e senza di que- 
sto non possa concepirsi, qual sarebbe la contaminazione delle 
particole consecrate. 

In quarto ed ultimo luogo a costituire un delitto contro 
la religione richiedesi il pubblico scandalo . Se Y azione con- 
traria alla religione fosse commessa nel secreto , se a 
notizia di poche persone, se non lasciasse traccie permanenti 
dietro di se, la prudenza politica consiglierebbe piuttosto ad 
occultarla , che a darle scandalosa pubblicità per mezzo del- 
ia solennità di un giudizio criminale, perchè mancherebbe il 
danno sociale . Usurpa Y officio del pastore delle anime , ecce- 
de i confini della sua giurisdizione e apre 1' adito alle vessa- 
zioni e alle calunnie quel magistrato, che trae fuori dalle te- 
nebre del mistero in cui si asconde un' azione irreligiosa , per 
colpirla di penale sanzione. 

12. Pertanto se a costituire un delitto contro la religione 
basta un azione umana esterna, contraria per giudizio della 
chiesa alla religione dello Stato, e commessa con empio fine 
e pubblico scandalo, qualunque azione, in cui questi requisiti 
concorrano, sarà sempre e senza eccezione un delitto punibile 
dal foro secolare? Coloro per es. i quali abiurano il cattoli- 
cismo per abbracciare un altro culto, coloro che professano 
dogmi condannati dalla chiesa universale, coloro che rifiuta- 
no di riconoscere la supremazia del sommo Pontefice romano 
potranno essere tradotti dinanzi al foro criminale , siccome 
rei di un delitto civile? Evidentemente tutti costoro produco- 
no scandalo nelle anime pie e religiose, turbano le coscienze, vio- 
lano i precetti della religione cattolica, mostrano disprezzo verso 
di essa , e si rendono respettivamente colpevoli di apostasia , di 
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eresia, e di scisma . Ma contuttociò sono essi veramente debitori 
di un delitto civile? Se questi apostati, questi eretici, questi sci- 
smatici si astengano da ogni predicazione insegnamento e seduzio- 
ne, se non si dieno cura di formare proseliti, se non ecciti- 
no fazioni contrarie, e non producano discordie tra le fami- 
glie, se non turbino insomma 1' ordine politico, non saranno 
responsabili di delitto veruno dinanzi alla legge civile , ma 
soltanto dinanzi al foro spirituale ed ecclesiastico. Il fatto di 
tutti costoro è individuale, e appartiene alla coscienza . Sacra 
inviolabile è la sede della coscienza . Libero è 1* uomo 
nella regione del pensiero, e secondo la enfatica espressione 
di Shakespeare , più libero dei venti in mare . Il divino Mae- 
stro ha riprovato la intolleranza religiosa , e vietato di coar- 
tare le coscienze. La religione non trionfa che con la forza 
della opinione. Lo Stato non può godere tranquillità, che con 
la libertà di coscienza . 
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Lezione 11. 

DEL PROSELITISMO , DEL SACRILEGIO 
E DELLA BESTEMMIA. 



SOMMARIO 

I. Proselitismo. — Nozione di questo delitto secondo le leggi an- 
tiche e loro severità nel punirlo. 2. Definizione dell'art. 137 del Codice 
patrio. Essa richiama a tre indagini (a) sulla essenza del delitto di 
proselitismo (b) su i mezzi con cui questo delitto può essere commesso 
(c) sul fine del delinquente . 3. Prima indagine . È delitto formale o 
materiale ? È desso forse una lesione arbitraria della libertà di co- 
scenza? 4. Seconda indagine. Può attaccarsi la religione dello Stato (a) 
coli' insegnamento pubblico (b) coli' insegnamento privato (c) con la sedu- 
zione . 5. Teorie sulla pubblicità 4. del gius romano 2. dei moderni 
scrittori o della pubblicità impropria. 3. del Codice patrio. Condizione 
dell' insegnamento imputabile . 6. Terza indagine . Il fine del delin- 
quente può essere duplice . 7. Graduabilità del delitto di proselitismo . 
Quando esso giunga al sommo grado. Sollevazione. Chi possa esserne 
autore o ausiliatorc. 8. Pena contro di essa per il Patrio Codice. 

9. sacrilegio — sua definizione. Suo carattere essenziale. 40. Defi- 
nizione delle cose sacre secondo il gius romano e il canonico. È 
necessaria la consecrazionc secondo i canoni a costituire la cesa sacra ? 
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II. Obietti del sacrilegio (a) le cose sacre, (b) le persone sacre (c) 
i rili sacri . (d) i luoghi sacri . 12. Quali luoghi sieno sacri per gius 
romano, e quali per gius canonico. 13. Il patrio Codice forma delle 
diverse specie di sacrilegio altrettanti delitti speciali . 

44. bestemmia — Definizione degli antichi, e del Giuliani. 46 
Distinzioni della bestemmia, secondo gli scrittori, e loro suddistinzio- 
ni. 46 Come essa fu punita presso i Romani dal gius antico, come dal 
nuovo. 17. Distinzioni della bestemmia, secondo il patrio Codice, 
in — verbale e simbolica — indeliberata e deliberata . 48. Rigore ec- 
cessivo del Codice patrio nel punire la bestemmia . 49. Disposto del- 
rart. 483 del Codice Sardo. 



i. Definito il Delitto in genere contro la religione, d' uopo 
è conoscere e determinare le specie principali in cui esso si 
divide. Poiché la religione è un complesso di dogmi, cui 
corrispondono nelle pratiche esterne le quali costituiscono il 
culto, dividonsi dagli antichi scrittori i delitti contro la reli- 
gione in due classi principali, cioè in delitti contro il dogma 
e in delitti contro il culto. Sono delitti contro il dogma, a 
norma delle leggi imperiali romane e delle canoniche, i cin- 
que seguenti , cioè A. 0 V apostasia . 2.° 1' eresia . 3.° lo scisma . 
4.° la diffusione di empj dogmi congiunta o non congiunta a 
proselitismo . 5.° la simonia . Sono poi delitti contro il culto , 
4.° il sacrilegio. 2.° la bestemmia. 3.° il sortilegio. À.° lo 
spergiuro . 5.° la violazione del sepolcro . Ma i codici moderni 
dei popoli meglio inciviliti non fanno mensionc delle prime 
cinque specie di delitti, tranne il proselitismo, per le ragioni 
avvertite nella passata lezione, e ne rilasciano la persecu- 
zione alle autorità ecclesiastiche; e quindi appartiene ai ca- 
nonisti il favellarne . Nostro officio dunque si è di trattare 
* degl' altri , e primieramente del proselitismo , del sacrilegio , 
e della bestemmia , i quali formeranno il subictto dell' odierno 
ragionamento . 



> 



Digitized by Google 



'20 



PROSELITISMO 0 ATTACCO ALLA RELIGIONE 

DELLO STATO. 



Il proselitismo è definito dai criminalisti a norma del 
gius comune: « il delitto di coloro i quali pubblicamente pre- 
dicano, insegnano dottrine, massime proposizioni contrarie alla 
religione dello Stato, col fine di alterarla o distruggerla, e per- 
suadere gli uditori ad abbracciare altre religiose credenze. » 

Questo delitto fu punito con estremo rigore dalle antiche 
leggi romane. Prova ne sia il gran numero di martiri cri- 
stiani barbaramente immolato. Caduto il paganesimo, e suc- 
ceduto a questo il cristianesimo , come religione dominante nel- 
l' impero romano, il rigore delle leggi fu rivolto non solo a im- 
pedire che fossero fatti proseliti all' idolatria o al giudaismo ; ma 
anche a costringere gli apostati a ritrattarsi e rientrare nella 
comunione cristiana , siccome ci attcstano le leggi 4. 2. 3. 7. e 40 
Cod. « de paganis , e 3. e 48. de judaeis, ed altre ai titoli de 
haereticis et manicheis , e de summa Trinitate . » Le legislazioni 
successive del medio evo punirono il proselitismo colla pena 
del sacrilegio, cioè col vivieomburio. I canoni sanzionano con- 
tro di esso quelle medesime pene, che prescrivono contro gli 
eretici . 

2. Il patrio Codice comprende questo delitto nelle disposi- 
zioni dell' articolo 437 , e lo chiama attacco alla religione 
dello Stato . A norma di questo articolo , « chiunque per mez- 
zo di pubbliche allocuzioni , o di scritture a mano o stampa- 
te . o di rappresentazioni figurative diffuse , affisse esposte, od 
altrimenti portate a notizia comune, ha attaccato la religione 
dello Stato, è punito 

a ) con la casa di forza da cinque a dieci anni , se si 
propose di propagare empie dottrine , o di separare dalla Chie- 
sa cattolica persone che alla medesima appartenevano; e 

6 ) con la carcere da uno a cinque anni , se ebbe sola- 
mente l'animo di fare onta alla religione. 
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§. 3. Soggiace poi alla casa di forza da tre a sette anni 
chiunque per lo scopo contemplato sotto lettera a) del § pre- 
cedente , ha fatto uso d' insegnamento privato o di seduzione. 

Tre indagini sono necessarie per la intelligenza e la ret- 
ta interpetrazione di questa legge i.° sulla essenza del delitto 
di proselitismo . 2.* su i mezzi con cui questo delitto può es- 
sere commesso. 5.° sul fine che il delinquente si propone. 

5. Prima indagine . In che consiste I' essenza di questo de- 
litto? Che vuol dire attaccare la religione dello Stato? Attac- 
care la religione dello Stato, vuol dire insegnare, predicare 
dottrine massime proposizioni contrarie alla medesima, cen- 
surare, disprezzare deridere screditare i suoi dogmi dichiaran- 
doti falsi ed erronei , e procurando dimostrare la verità dei 
dogmi contrari : insomma vuol dire operare ostilmente con- 
tro la religione dello Stato, sia per alterarla, sia per dis- 
truggerla e sostituire ad essa altre credenze . L' alterazione 
è equiparata dal Codice toscano alla distruzione , perchè 
produce i medesimi effetti perniciosi al pubblico e al privato 
benessere, cioè turba le coscienze, provoca la discordia civi- 
le . e sovverte l'ordinamento politico. 

L'attacco secondo 1' espressioni testuali, deve essere di- 
retto contro la religione dominante nello Stato. Se fosse diret- 
to contro altre religioni semplicemente tollerate, se per es: 
negli Stati cattolici fosse diretto contro il giudaismo o il pro- 
testantismo, non sarebbe applicabile la legge in esame. 

Questo delitto è formale, non già materiale, perchè si 
consuma con certe date azioni , e non richiede un successo . 
Evidentemente il successo conseguito dai colpevoli non è neces- 
sario a costituirne I* essenza , e quindi forma una circostanza 
aggravante . 

Se questo delitto tende ad alterare o distruggere la reli- 
gion dello Stato, per mezzo dell' insegnamento e della diffusio- 
ne di dogmi contrarii alla medesima , esso dunque contiene la 
bestemmia . E se la bestemmia ne costituisce l' essenza , sem- 
bra doversi concludere , che se esso vada congiunto a bestem- 
mie particolari , queste non valgano ad aggravarlo. Ma quan- 
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tunque le bestemmie verbali o simboliche costituiscano 1 es- 
senza di questo reato , pure il chiarissimo autore della teorica 
del Codice penale toscano opina , che se esse sieno particola- 
ri debbano condurre ad un aggravamento di pena entro i| li- 
mili legali, perchè ponno accrescere il danno e il disordine 
sociale, lib 2. tit. 2. pag. U7. Firenze 4854. 

Non vuoisi T attacco alla religion dello Stato o proseliti- 
smo confondere con il fatto violento di coloro che s' impadro- 
niscono di una persona , sia adulta sia minore di età , con lo 
scopo di fargli mutare religione, perchè questo costituisce un 
reato ben diverso , il plagio, e cade sotto le sanzioni dell' art. 
359. Tutto questo concerne il diritto positivo. 

Ma a norma dei canoni di gius naturale e della ragion 
filosofica , 1' attacco alla religione dello Stato il proselitismo è 
veramente un delitto ? Non è desso piuttosto una creazione 
della legge positiva, una lesione arbitraria della libertà di co- 
scienza ? Se si raccolga la reflessione su i fatti che costitui- 
scono il proselitismo , si giunge a rilevare, che la legge col- 
1' erigerli a delitto non lede la libertà di coscienza , perchè non 
impedisce ad alcuno di custodire e professare quelle opinioni 
che crede più conformi a ragione; soltanto impedisce di tur- 
bare 1' ordine pubblico per mezzo della propagazione di dogmi 
contrarli alla religione dello Stato, e richiama i cittadini al- 
la osservanza del dovere che loro incombe, di astenersi da 
ogni atto sovvertitore della pubblica tranquillità . Fino a tan- 
toché la professione e I' insegamento di nuove dottrine religio- 
se, c se vuoisi ancora V apostasia e 1' eresia non arrecano 
danno politico , non sono delitti civili , per4hè la legge non può 
coartare le coscienze, nè punire le nude opinioni . Ma tostochè 
queste dottrine e questi fatti producano discordie tra le fami- 
glie e tumulti popolari, sono evidentemente delitti, e non già 
per creazione arbitraria dei legislatori , ma per necessità po- 
litica, perchè oltrepassano i limiti segnati dal gius naturale 
alla libertà della coscienza privata, non essendo lecito ad al- 
cuno privare la società del più prezioso dei suoi beni, cioè 
della sicurezza. L'attacco alla religione dello Stato dunque 
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inni è delitto , in quanto limita la libertà di coscienza , ma in 
quanto turba 1' ordine politico . Tostocbè quest' ordine sia com- 
promesso o alterato, la legge civile non può fare a meno di 
intervenire a tutelarlo o a ristabilirlo. 

Tuttociò riguarda la prima indagine che mi sono propo- 
sto, cioè la essenza del delitto di proselitismo o attacco alla 
religione dello Stato. Passo alla seconda. 

4. Seconda indagine . - Con quali mezzi può essere attac- 
cata la religione dello Stato ? Con tre sorta di mezzi a nor- 
ma del patrio Codice. \.° coli' insegnamento pubblico. 2.° col- 
1' insegnamento privato . 3.° con la seduzione . Primieramente 
la religione dello Stato può essere attaccata per mezzo del- 
l' insegnamento pubblico . Ad acquistare una chiara idea di 
questo mezzo di attacco , convien definire 1' insegnamento pub- 
blico, e distinguerlo dal privato . 

Pertanto quando I' insegnamento dicesi pubblico nella sfe- 
ra del diritto penale? Quando si dice privato ? Vi ha differenza 
di dottrine su questo argomento fra il gius comune, alcuni 
scrittori, e il patrio Codice . È prezzo dell' opera conoscerle . 

5. Per il gius comune , pubblico è V insegnamento dato in 
pubblico, o in luogo aperto al pubblico. Privato è quello mi- 
nistrato in luogo privato, nel quale non è permesso 1' intro- 
ducisi a qualsivoglia persona, ma soltanto a certe persone 
determinate . 

Secondo alcuni scrittori , ( Puccioni Commento all' art. 
126 del Cod. penale, e Catellacci repertorio Verbo bestemmia j 
la pubblicità distinguesi in propria ed impropria. Propria, 
essi chiamano quella or ora definita . La impropria poi dicono 
verificarsi in due casi. 1° o quando il fatto è stato commes- 
so in luogo privato alla presenza di tre testimoni ; e questa 
teorica difendono sull' autorità della legge <r si quis ff. de custo- 
dia reorum, » e di Calvino nel suo Lexicon al verbo publicum. 
2.° o quando il fatto è stato commesso alla presenza anche di 
un solo testimone, ma nulladimeno si è divulgato, ed ha acqui- 
stata una scandalosa notorietà : in questo caso i detti scrittori 
chiamami la pubblicità anche pubblico scandalo . 
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Il patrio Collier non approva all' intuito queste dottrine . 
Pubblico, a norma di esso nel referito art. 437, è V insegna- 
mento, quando è dato per mezzo di pubbliche allocuzioni, o 
di scritture a mano o stampate diffuse esposte affisse, o in 
qualsivoglia altra maniera portate a notizia comune . Pubblico 
perciò , a norma di esso , è 1' insegnamento , non solo quando 
è comunicato per mezzo della viva voce , ma anche per mez- 
zo di segni rappresentativi del pensiero di ogni sorta , cioè per 
mezzo d' incisioni litografie scritture stampe disegni pitture 
gesti e pantomimica . 

Privato è poi 1' insegnamento secondo la giurisprudenza , 
quando è dato in case private, in luoghi non aperti al pub- 
blico , cui non è permesso a tutti indistintamente 1' accesso , 
ma soltanto a certe determinate persone ; e tanto più lo 
è, quando queste persone, sonosi preventivamente obbligate 
sotto giuramento a serbare il silenzio, e non divulgare tut- 
tociò che s' insegna nella scuola . Non si comprendono e non 
si ponno comprendere nell' insegnamento privato , a norma 
dei canoni fondamentali di gius penale, le proposizioni le pa- 
role proferite nel santuario delle mura domestiche, o nella 
confidenza dell'amicizia; onde la legge non resulti immorale , 
e non si rinnuovino i miserabili tradimenti di cui Tacito 
e istruisce « et quibus inimici deerant, per amico* oppres- 
si » nè quelle pronunciate nel calore di una disputa per di- 
fendere la propria opinione, o per imprudenza, scherzo loqua- 
cità spensierata nell' impeto di una passione, perchè in tutti 
questi casi manca il fine di propagare empie dottrine, o di 
fare onta alla religione, necessario a costituire il delitto di 
proselitismo , a norma del riportato disposto del patrio Codice . 

Una condizione peraltro si richiede in ambedue questi 
insegnamenti , cioè e nel privato e nel pubblico , onde essi 
sieuo delittuosi e imputabili ; vale a dire che non sieno au- 
torizzati dal Governo, perchè se lo fossero, sparirebbe nei 
medesimi ogni criminalità civile. 

L' insegnamento infine o sia pubblico , o sia privato può 
essere accompagnato da seduzione. È accompagnato da sedu- 
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'l'urne , quando gli apostoli delle nuove dottrine per far prose- 
liti e accreditarle , adoprano autorità consigli esortazioni istan- 
ze preghiere lodi lusinghe, fomentano accendono sperarne, 
offrono occasioni di lucro o di lavoro, elargiscono sussidii 
e pensioni, promettono impieghi titoli onori beneficenze, o li 
concedono o fanno conseguire. 

Il patrio Codice equipara nella imputazione l' insegnamento 
privato a quello accompagnato da seduzione . È evidente la 
maggiore imputabilità di quest' ultimo , rispetto agli elementi 
subiettivo e obiettivo. Quindi si raccomanda ai magistrati di 
far uso della latitudine loro concessa dalla legge fra i due 
limiti legali massimo e minimo onde punire più gravemente 
l'insegnamento accompagnato da seduzione, e così conformare 
ai principii di giustizia la pena. 

Esaurita per tal guisa la seconda investigazione propo- 
stami , d uopo è passare alla terza , la quale riguarda il fine 
del delinquente. 

6. Terza indagine . — Il fine che si può proporre colui , il 
quale nei modi indicati attacca la religione dello Stato, può 
essere duplice, a mente del legislatore toscano. 

a) — o quello di propagare empie dottrine , e sepa- 
rare dalla comunione cattolica persone che alla medesima 
appartengono . 

b) — o quello soltanto di fare onta alla religione. 

È evidente che il primo fine comprende il secondo, ma il se- 
. rondo non contiene il primo . Quindi la maggiore imputabilità di 
quello . Più esteso è il danno che la religione e la società soffro- 
no nel primo caso, comparativamente al secondo. Né al le- 
gislatore sfuggì questa considerazione , perocché sottopone alla 
casa di forza da cinque fino a dieci anni, colui che si propone 
togliere proseliti alla religione dominante, mentre punisce 
soltanto col carcere da uno a cinque anni colui, che intende 
soltanto a fare onta alla religione. 

Non richiede il patrio Codice espressamente nel delitto 
in esame 1' empio fine , il quale è pur necessario elemento di 
ogni delitto contro la religione , perchè è compreso necessaria- 
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mente nei due fini speciati indicati , e perciò sarebbe stata una 
superfluità il farne mensione . Empio è senza dubbio il fine di 
colui che attacca la religione dello Stato, sia col togliere ad 
essa seguaci , sia col disprezzarla e oltraggiarla , sia che ten- 
da ad alterarla, sia che tenda a distruggerla. 

7. Come è facile rilevare anche dalle disposizioni del patrio 
Codice, 1' attacco alla religione è un delitto suscettivo di gra- 
di . Dall' infimo grado , cioè dall' insegnamento privato il più 
circospetto e secreto, può esso giungere fino al massimo , cioè 
alla sollevazione diretta ad alterare o distruggere la religione 
medesima dello Stato . Questo delitto è contemplato dall' art. 
434 del Codice, il quale distingue in tre categorie coloro che 
ponno esserne autori . Ponno esserne autori 4.° quelli che susci- 
tano la sollevazione. 2.° quelli che profittano di un tumulto sorto 
per altro scopo. 3.° quelli che si mettono alla testa dei sol- 
levati . Quanto ai primi , poco importa che abbiano presa parte 
alla sollevazione con la loro presenza. Tostochè si provi che 
essi 1' hanno promossa efficacemente istigata suscitata , ne sono 
causa morale , e perciò coautori a norma dell' art. 54 . Tutto 
al più saranno punibili meno degli esecutori, od anche come 
ausiliatori , se concorrano a loro favore le due condizioni se- 
guenti; cioè se neppure con la semplice presenza essi abbia- 
no presa parte alja sollevazione, e se altresì non sieno stati 
intiera causa psicologica e determinante al delitto . Quanto ai 
secondi, basta che essi profittando di un tumulto popolare 
sorto per altro scopo , abbiano procurato per mezzo di allocu- 
zioni abuso di autorità promesse raggiri pretesti , di persua- 
dere e indurre i tumultuanti a fatti ostili alla religione do- 
minante nello Stato , con lo scopo di alterarla o distruggerla . 
Quanto ai terzi , è chiaro che la disposizione della patria legge 
colpisce soltanto coloro, i quali hanno ordinati e diretti i mo- 
vimenti e le operazioni dei sollevati . 

Il patrio Codice si limita a far parola degli autori del 
delitto, e serba il silenzio sugli ausiliatori. Da ciò non con- 
segue che anche in una sollevazione popolare contro la reli- 
gione, non vi possano essere partecipanti secondarli o Ausilia- 
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tori . Sono senza dubbio ausiliatori tutti coloro . i quali con 
alcuno dei modi designati dal gius comune o dall' art. 55 del 
Codice abbiano presa parte alla sollevazione , senza appartene- 
re a veruna delle tre categorie accennate di autori ; e perciò 
imputabili per il titolo di partecipazione secondaria , in propor- 
zione della influenza che ciascuno di loro abbia esercitata sul- 
la sollevazione; altrimenti si ammetterebbe 1' assurdo, che 
dovessero rimanere impuniti . 

8. Anche in questo delitto , 1' alterazione della religione 
dello Stato è equiparata dal patrio Codice alla distruzione di 
essa, perchè è causa dei medesimi mali e disordini. 

Gravissimo è senza dubbio il delitto di sollevazione con- 
tro la religione dello Stato, perchè al pari dei dilitti politici 
di primo grado introduce la discordia fra i cittadini , accende 
la guerra civile , provoca la strage la devastazione il saccheg- 
gio tra le famiglie e le provincie , crolla insomma le basi fon- 
damentali della società, e perciò è giustamente represso dal 
patrio codice con la massima pena. Questa pena è attual- 
mente 1' ergastolo , da poiché la morte è stata dal governo 
provvisorio abolita . 

Tuttociò facea di mestieri avvertire, per acquistare la 
nozione del delitto di attacco alla religione e di proselitismo . 

Conviene ora, giusta la proposta partizione della mate- 
ria , prendere in esome il sacrilegio . 

SACRILEGIO . 

9. Altro delitto contro la religione è il sacrilegio . La paro- 
la sacrilegio deriva della frase latina <r sacra legere » che 
significa il furto di cosa sacra, siccome ci attestano e Ora- 
zio nella satira 3, del libro 4. con le parole » et qui noctur- 
nus divum sacra legerit . « e il giureconsulto Paolo nella leg- 
ge 9. ff. ad leg. lui. peculatus et sacrilegii con queste altre, » 
sacrilegi sunt qui publica sacra compilaverint : » cui nella leg- 
.ge 6. ff. eodem aggiunge » interdiu modicum aliquid de tempio 
abstulerint , manufacta effregerint, et dona Dei noctu tulerint ». 
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A questa nozione etimologica inerendo gli antichi criminalista 
definirono il sacrilegio » la Violazione di una cosa sacra . » 
E così ne formularono una definizione la quale pecca per so- 
verchia generalità , inquantochè ella evidentemente comprende 
ogni sorta di delitti coutro la religione, sì quelli contro il 
dogma , sì quelli contro il culto . Più esatto si mostra il Giu- 
liani nel definirlo, * la violazione di una cosa sacra non de- 
signata con un nome particolare dalla legge . » inquantochè 
con quest' ultima clausula restringe il sacrilegio vero e pro- 
prio, soltanto alle violazioni di cose sacre che non hanno un 
nome particolare dalla legge, e lo esclude da quelle che lo 
hanno; e che formano perciò altrettanti delitti sui generis., 
come il violato sepolcro e lo spergiuro ; quantunque conten- 
gano in se il sacrilegio . Carattere essenziale del sacrilegio è 
la violazione di cosa sacra , siccome dalle cose notate resulta . 
Non si può dunque avere la nozione giuridica del sacrilegio, 
senza acquistare quella della cosa sacra . Pertanto in che con- 
siste la cosa sacra? Quali e quante sono le cose sacre? A 
tali inchieste conviene adequatamente rispondere. 

AO Per Diritto Romano sacre erano quelle cose, le quali 
nelle forme legittime erano state consacrate dal Pontefice mas- 
simo, e dal capo supremo del governo. Per Diritto canonico 
poi sacre sono quelle cose , che sono state consecrate dal 
Vescovo nelle forme e nei riti prescritti dai canoni c sacrae 
res sunt quae rite per pontificem consecratae sunt » Devoti . In- 
stitut. lib. 2. 

Le cose sacre non voglionsi confondere con le religiose, 
perchè queste sono semplicemente benedette , non consacrate . 
Tali sono i candelabri, le campane, i lini cfle ricoprono gli altari . 

Di due specie sono le cose sacre , spirituali e corporali . 
Cose sacre spirituali sono i sacramenti . Cose sacre corporali 
sono le materie e gli oggetti consacrati nelle forme canoniche 
dall' autorità ecclesiastica , e inservienti di ordinario al culto 
divino; come la patena, il calice. Si è disputato, se la pis- 
side e il vaso del crisma sieno cose sacre . Alcuni rispondono 
affermativamente, sì perchè questi vasi sono addetti costante- 
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mente al servigio e culto divino , si perchè contengono una 
cosa sacra , qual' è la materia dei sacramenti . Altri poi so- 
stengono, e parmi con miglior ragione, che la canonica con- 
sacrazione è necessaria a costituire la cosa sacra , e perciò 
condizione sine qua non . E vi ha qualchè sentenza dei nostri 
tribunali, la quale conferma questa dottrina, e perciò non 
considera come cose sacre la pisside e il vaso del crisma , 
perchè non consecrati . 

41. Alle cose sacre appartengono puranche le persone sacre , 
i riti sacri , i luoghi sacri . Persone sacre sono i ministri del 
culto sì laici che regolari dell' uno e dell' altro sesso , nelle 
forme canoniche consacrati . Riti sacri diconsi tutte quelle ce- 
remonie funzioni e pratiche esterne del culto, approvate dai 
sacri canoni e dalla ecclesiastica autorità , con cui si adora 
Iddio o si venerano i suoi Santi. 

Luoghi sacri, secondo il Diritto romano, erano quelli 
dedicati al culto pubblico dal Governo, c Sacra loca sunt, 
quae publice sunt dedicata , sive in civitate sint , sive in agro . » 
leg. 9. fl*. de rerum divisione . Quindi non è sacro quel luogo 
che un cittadino privato abbia destinato alla orazione e al cul- 
to divino di sua propria autorità , siccome c' istruisce il giu- 
reconsulto Marciano nella legge 3. flf. eodem t si quis ergo pri- 
vatum sibi sacrum constituerit , sacrum non est . » 

Per Diritto canonico poi è sacro quel luogo, che nei riti pre- 
scritti dai canoni è consacrato dal Vescovo , e destinato al 
culto pubblico dello Stato. Sono luoghi sacri le chiese e le cap- 
pelle pubbliche , anche per l' espresso disposto dell' art . 387 
del patrio codice. Noi sono le cappelle private, quantunque 
alcuni canonisti pensino, che lo sieno nel tempo in cui visi 
celebra !' incruento sacrificio. Noi sono i palazzi dei Vescovi 
e dei Cardinali , nè i monasterii , e secondo alcuni neppure 
le piccole chiesuole di campagna non officiate regolarmente, e 
destinate a rimanere chiuse nella maggior parte dell'anno; 
quantunque secondo altri , e sembrami con maggior ragione , 
debbano reputarsi sacre , quante volte sieno state nei modi le- 
gittimi consacrate dall' Ordinario . » 
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Pertanto commette sacrilegio chiunque viola alcuna di 
queste cose sacre , e perciò . 

4. commette sacrilegio su cosa sacra, chiunque infranga 
rubi contamini deturpi conculchi una cosa secondo il rito ca- 
nonico consecrata , o mostri disprezzo verso la medesima , e 
ne faccia subielto di derisione e di scherno . 

2. ° Commette sacrilegio su persona sacra, chiunque per- 
cuota ferisca uccida un ministro del culto nelle forme legit- 
time consacrato , e se si tratti di monache o femmine consa- 
crate a Dio, chiunque pur anche ardisca rapirle o stuprarle. 

3. ° Commette sacrilegio su i riti sacri, chiunque si fac- 
cia lecito impedirli disturbarli interromperli profanarli in qual- 
sivoglia maniera , sia violentemente sia fraudolentemente . 

4. ° Commette infine sacrilegio su i luoghi sacri, chiunque 
commetta un grave delitto entro il recinto dei medesimi. 

Il patrio codice contempla tutte queste specie di sacrile- 
gio dall' art. 434 al 442, e ne forma sette delitti speciali , 
che appella 4.° turbamento di sacre ceremonie « turbatio sa- 
crorum » 2.° profanazione di vasi sacri o di sacre reliquie od 
imagini. 3.° profanazione delle specie sacramentali. 4.° pro- 
fanazione di altri oggetti pertinenti al culto della religione . 5° 
offese ai ministri della religione dello Stato nell' esercizio delle 
loro funzioni . 6.° simulazione del sacerdozio . 7.° matrimonio 
dell' ordinato o del professo . 

Questi diversi sacrilegii sono puniti dal patrio codice con 
diverse pene, onde proporzionarle per quanto è possibile alla 
gravità specifica di ciascuno di essi , a differenza delle antiche 
legislazioni, le quali stabilirono una sola pena contro ogni 
sorta di sacrilegii . Le leggi imperiali romane infatti e non po- 
che legislazioni posteriori li punirono col vivicomburio : le ca- 
noniche con la scomunica maggiore. 

Tutto questo sembrami bastante per acquistare la nozio- 
ne elementare del sacrilegio nei rapporti del Diritto penale. 
Non mi resta ora ad esporre che quella della bestemmia 
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BESTEMMIA. 

14 La parola bestemmia è di ungine greca, e nel senso 
etimologico equivale alle voci latine « con vicinili , dedecus ». 
Alcuni antichi criminalisti definirono la bestemmia , « convi- 
cium in Deum vel in sanctos suos prolatum » Altri la defini- 
rono < Quidquid impie de Deo dicitur, aut fit adversus Deum. » 

Rena zzi lib. A. cap. 1. ) Rigettate sono queste definizioni dai 
moderni scrittori, e perchè troppo estese e indeterminate, e 
perchè contengono la distinzione della bestemmia in verbale e 
reale, e perciò confondono la bestemmia col sacrilegio . Ret- 
tamente il Giuliani definisce la bestemmia ; « Qualunque contu- 
melia commessa contro Dio o contro i Santi , ed espressa con 
parole o con gesti o con scritti o con pitture » ( lib. -4. trat- 
tato 2. cap. i. § 5). A norma di questa definizione, sparisce 
la distinzione della bestemmia in verbale e reale. 

1 5. I maestri della scienza notano varie distinzioni della be- 
stemmia , a fine di calcolarne nei casi concreti la gravita e la 
imputazione correspettiva . Primieramente la distinguono in im- 
mediata e mediata, secondochè sia diretta contro Dio. o contro 
la Deipara Vergine e i Santi. (Carmignani Elez § 708) Vi ha per- 
altro chi opina, che la bestemmia debba dirsi immediata , an- 
che quando sia offensiva alla Madre del Redentore. La di- 
stinguono ancora in semplice ed ereticale , secondochè non con- 
tenga o contenga eresia. Suddistinguono la semplice in imprecati- 
va, se consista in un augurio di male a Dio; e in deonestativa, se 
attribuisca a Dio in senso ironico di scherno e disprezzo, del- 
le qualità che gli convengono. E suddistinguono la bestemmia 
ereticale in attributiva e derogativa , secondochè attribuisca a 
Dio o ai Santi qualità che loro disconvengono , o neghi ai me- 
desimi, attributi che gli convengono. Ma a ben considerare, 
queste suddistinzioni ponno applicarsi ad ambedue le dette spe- 
cie di bestemmia , cioè tanto alla bestemmia semplice che al- 
la ereticale . Quantunque i codici penali delle nazioni civili di 
Europa non facciano mensione di queste distinzioni, pure i 
filosofi criminalisti sono di opinione, che i magistrati debba- 
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no prenderle in considerazione , nel calcolare la quantità del- 
la imputazione della bestemmia , e nel graduare la pena do- 
vutale . 

46. Le antiche leggi Romane, rigorosamente parlando , non 
punirono la bestemmia . È nota la risposta dell' Imperatore 
Tiberio a coloro che accusavano certi bestemmiatori . <r deorum 
iniuriae diis curae. » Ài Censori spettava punire la bestem- 
mia , e quindi la punizione di essa non eccedeva la infamia , 
la quale d'altronde era delebile. Ma come il gius antico pec- 
cò per difetto nel lasciare pressoché impunita la bestemmia , 
il gius novissimo all'incontro peccò per eccesso nel punirla, 
perocché la novella 77 del Codice Giustinianeo prescrive la 
morte . Le legislazioni successive nel medio evo punirono la 
bestemmia ora col taglio della lingua, ora col perforamento 
di essa con un ferro candente, ora con una sbarra alla boc- 
ca che impediva di parlare , e vi si fissava per mezzo di un or- 
digno 0 istruraento adattato a simiglianza di una cuffia sul 
capo del delinquente , e perciò appellato cuffia del silenzio . 

47. Il patrio Codice contempla la bestemmia negli articoli 
436 e 437, e la distingue 

a) — in verbale e simbolica , 

b) — in indeliberata e deliberata . 

Verbale dice quella, che consiste in parole contumeliose 
contro Dio od i Santi . Simbolica V altra , che è espressa per 
mezzo di segni rappresentativi del pensiero , pes es. per mez- 
zo di gesti di pitture disegni litografie incisioni . Indelibe- 
rata chiama la bestemmia , che è proferita per malvagia abi- 
tudine, o per impeto di collera. Deliberata quella accompa- 
gnata da premeditazione . 

48. Disapprovano i moderni giureconsulti questa definizione 
della bestemmia iudeliberata , perchè anche colui che ha l' abi- 
tudine di bestemmiare, può proferire bestemmie con premedi- 
tazione. E accusano altresì il patrio Codice di soverchio ri- 
gore e di esorbitanza nel punire la bestemmia , perocché esso 
prescrive il carcere da uno a sei mesi contro la bestemmia 
indeliberata , e il carcere da uno a cinque anni contro la de- 
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liberato . L' effetto di questo rigore è stato quello di rendere 
assai rare le accuse, e molto più le condaune, per il titolo di 
bestemmia , non che di estendere la definizione e il significato 
del turpiloquio contemplato dall' art. 51 del nostro regola- 
mento di polizia , perchè colpito da pena minore . Con maggio- 
re accorgimento il Codice Sardo nell' art. 185 prescrive con- 
tro la bestemmia soltanto pene correzionali e di polizia, cioè 
1' arresto e la multa fino a lire 500 ; e non fa parola di tutte 
quelle distinzioni sancite dal Codice Toscano , le quali incon- 
trano pur troppo sovente gravi difficolta nella loro pratica 
applicazione . 
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Lezione III. 

DEL SORTILEGIO , DELLO SPERGIURO , 
E DELLA VIOLAZIONE DEL SEPOLCRO . 

<H>4K&' 
SOMMARIO 

4. sortilegio. — Sua definizione <• sue specie. 2. Norme per cal- 
colarne l'imputazione. 3. Pene prescritte contro di esso dal gius roma- 
no, e dal gius canonico. A. Moltitudine di sortileghi nel medio evo. 
Etimologia e significati della parola Mago. 8. Se la esistenza del ma- 
gico potere sia ammissibile . 6. Che si dee pensare dei fenomeni operati 
dai magnetizzatori, dai Mediums, dai Hesurrezionisti e Immortali? 7. 
Gii autori di questi fenomeni , come pure i sortileghi potino essere su- 
bietto di delitto, a norma delle legislazioni attuali? 8. Abuso dei de- 
litti di sortilegio e di eresia nei secoli di barbarie . 

9. spergiuro. ■ — Sua definizione, sua origine, e come distinguasi dalla 
falsa testimonianza. 40. Suoi estremi, e respettiva dichiarazione. 44. Leggi 
romane in proposito . 42. Casi nei quali per la patria legge s' incorre 
nello spergiuro . 

43. violaziokb del sbpolcro. — Definizione del sepolcro, e distin- 
zione di esso dal monumento. 44. A che debbasi attendere, per deter- 
minare T imputazione del violatore del sepolcro . 45. Diritto Romano 
in proposito. 46. Diritto patrio: Definizione dell'art. 249, e sua ana- 
lisi. 47. Se sia debitore di violazione di sepolcro, colui che porta 
via i marmi le statue le colonne ecc. che formano il sepolcro o 
il monumento . 48. 0 colui che rompe guasta atterra • distrugge 
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queste cose. 19. A norma della ragione morale e politica, i cadaveri 
umani e i sepolcri possono essere obietto di un delitto di azione 
pubblica ? 

A. 0 Di tre delitti contro la religione debbo in questo inane 
tenervi parola o giovani valorosi , cioè del sortilegio , del- 
lo spergiuro , e della violazione del sepolcro . Annovero 
come vedete, anche questi ultimi due, fra i delitti contro la 
religione ; quantunque vi sieno scrittori ed anche legislatori 
cui piace considerarli, come delitti principalmente civili; e 
perchè quanto allo spergiuro , il giuramento giudiciale su cui 
esso si fonda , è un atto essenzialmente religioso , e da cere- 
monie religiose accompagnato ; e perchè quanto alla violazione 
del sepolcro , la tumulazione dei cadaveri umani è preceduta da 
uria funzione religiosa, e si fa presso di noi in luogo sacro. 
Se questi delitti non dovessero annoverarsi tra quelli che le- 
dono la religione , perchè la legge penale non punisce già la 
offesa alla medesima, ma bensì il danno pubblico e privalo 
che essi arrecano, non vi sarebbe delitto alcuno contro la re- 
ligione . Una. legge mondana che esiste ed opera nel tempo , 
non può proporsi fini ultramondani ed eterni. Scendo quindi 
senz' altro a dichiarare le norme fondamentali di gius penale 
intorno ai tre delitti accennati , e primamente sul sortilegio 

Sortilegio . — La parola sortilegio deriva dalle voci 
latine « sortes legere » trarre le sorti, ed è dai criminalisti 
adoperata a significare tutte quelle azioni superstiziose , per 
mezzo delle quali una persona presume indovinare e conosce- 
re fatti ignoti e avvenimenti futuri. 

Di tre specie può essere il sortilegio ; divinatorio, male- 
fico , amatorio . Divinatorio dicesi quello or or definito . Male- 
fico quello, mediante il quale si arreca un qualche" danno o 
alle persone, o alle cose che sono nel dominio dell' uomo. Ama- 
torio infine è quello, mediante il quale il sortilego procura 
conciliare produrre Y amore di qualche persona, o verso di sè 
o verso di altri . 

Se si ricerca la origine del sortilegio, non è difficile ac- 
corgersi , che essa è un parto delle mistiche teologie dègli an- 
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tichi , una creazione del sacerdozio pagano In lutti i paesi i 
sacerdoti crederono di appartenere ad una razza superiore agli 
altri uomini , e più perfetta di qualunque altre stirpe , di 
essere più che i ministri , i rappresentanti della divini- 
tà , i soli capaci d' interpetrarne le leggi, di conoscerne i vo- 
leri; e perciò formarono una casta privilegiata e distinta. I 
Lucumoni in Etruria, i Sabi in Egitto, i Magi in Persia, i 
Taosi in China, gli Scaldi in Scandinavia, i Caldei in Assi- 
ria , i Cofti in Etiopia, i Teopischi nel Messico , gli Xequi in 
Condinamarca per tacere di tanti altri, si ravvolsero nelle te- 
nebre del mistero, presunsero partecipare alle stesse perfezio- 
ni divine, ed essere investiti di prescienza ed altre facoltà sopran- 
naturali . Era ben facile che questi principii fossero spinti alle 
ultime conseguenze . Ben presto nelle caste jeratiche non 
mancarono di quelli , i quali abusando della loro autorità , 
per ingannare i creduli e accumulare ricchezze, si valse- 
ro di riti superstiziosi, ora frivoli innocui e ridicoli , ora san- 
guinari ed atroci, ora di artifizj fraudolenti; si dilettarono po- 
polare la terra di ombre vagolanti di lemuri larve spettri silfi vam- 
piri, spiriti folletti e demonj; accreditarono le favole, le tradizioni e 
leggende di morti che camminano parlano o cantano, di mistiche 
armonie, d'illuminazioni improvise e di splendori inesplicabi- 
li, di tuttociò insomma che di maraviglioso d' incredibile di 
strano o d' impossibile potè la mente umana immaginare : 
od anche talvolta poterono realmente sorprendere gli stolti 
con alcuno di questi fenomeni, il quale nuli' altro era che 
I' effetto di un apparato artificiale . Dapertutto le regioni più 
solitarie od alpestri furono la sede d' incantatori, di mistagogi, 
e di pseudo profeti . 

Ebbe Eleusi i famosi misterii , 1' Egitto la scuola celeber- 
rima di Trismegisto, I' Asia minore la Grecia I' Italia ebbero 
Sibille e Pitonesse, le quali pretesero non solo di squarciare il 
velo che nasconde il futuro, ma disporre altresì delle sorti 
degl' individui e delle famiglie . e perfino dei destini delle città 
dei monarchi e dei popoli . Tutta la natura fu scrutata e mes- 
sa a contribuzione da questi creatori di inondi fantastici e ven- 
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dìtori di fiabe . A costoro appartennero gli auguri, che fonda- 
rono il loro prestigio i loro calcoli e i loro presagi sul volo 
e sulle posizioni degli uccelli, gli aruspici sulla organologia 
animale, i cabalisti sulle combinazioni dei numeri, gli ado- 
ratori del Dio Fascino sulla simpatia fisica, la quale derivaro- 
no dallo sviluppo straordinario del prepuzio; i Pha Motori e i 
Mn illufori, cioè gì' ispirati dal Dio Phallo o Manto, sulla osser- 
vazione ed investigazione di certe meteore , delle tempeste del- 
le folgori e di altri fenomeni fisici; e più tardi gli Gnostici 
della Palestina, e i Neoplatonici usciti dalla famosa scuola di 
Alessandria: a costoro insomma appartennero i cultori della 
scienza arcana e taumaturgica di pgni sorta, gli arioli i fat- 
tucchieri le streghe le fate i prestigiatori i sicofanti gì' indo- 
vini e i cerretani : fra i quali i più volgari e famigerati furo- 
no i circolatori, e i circonforanei . Circolatori furono appellati 
quelli, che aveano il costume di portar seco ed esporre al po- 
polo i serpenti . Circonforanei quelli, che presumevano guarire 
ogni sorta di umane infermità, quantunque non avessero ap- 
presa 1' arte salutare . Cotanto svariati sono i modi con cui si 
può commettere il sortilegio ! 

2. A calcolare la imputazione del sortilegio, d'uopo è por- 
re mente , 

i? al fine che il sortilego si propone , 

2. ° ai mezzi che adopera , 

3. ° agli effetti che produce . 

Quanto al fine, questo può essere o la vendetta o il lucro; 
perchè non può presumersi J che alcuno voglia risolversi ad 
ingannare gratuitamente i suoi simili. Appena occorre notare, 
che il sortilegio commesso per causa di lucro, è più impu- 
tabile di quello commesso per spirito di vendetta. 

Quanto ai mezzi adoperati dal sortilego, fa ti' uopo di- 
stinguere . 0 questi consistono nell' uso di sostanze venefiche, 
e allora il sortilegio può costituire il veneficio tentato o con- 
sumato; e come tale deve essere punito. 0 consistono nel- 
r abuso di cose sacre , e allora il sortilegio costituisce il sa- 
crilegio . 
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Quanto agli effetti infine , conviene parimente distinguere: 

0 il sortilegio è causa della morte di alcuno, o lede la inte- 
grità personale; e allora Costituisce un omicidio, o una le- 
sione personale gravissima o grave o leggiera : o 11 sortilegio 
produce un danno materiale su i beni mobili o immobili, o 

1 semoventi che sono di proprietà dell'uomo; e allora può 
costituire un furto, uno stellionato, o il danno dato . 0 il sor- 
tilegio infine non arreca danno veruno, nè alle persone nè alle 
rose altrui ; e allora il sortilego o è un illuso o un inganna- 
tore. Se un illuso, deve il giudice farlo rientrare in senno 
mediante V istruzione, od anche secondo alcuni con la reclusio- 
ne temporanea in un ospedale di pazzi . Se è un ingannatore, 
allora egli può esser punito come reo di un delitto di polizia, 
cfllé di trasgressione . 

3. Le antiche leggi Romane, per testimonianza del giure- 
consulto Paolo nel tit. 21 del lib. 5 delle sentenze, punirono 
il sortilegio, distinguendo la qualità dell' obietto su cui esso cade. 
Se il sortilegio riguardava negozii politici o la salute del So- 
vrano, era punito con la morte. Se poi le predizioni e i va- 
ticinj sortilegi riguardavano gì* interessi particolari dei citta- 
dini privati , allora erano puniti con la fustigazione e con la 
espulsione dalla città. E se erano aggravati da recidiva, erano 
puniti con la relegazione , o con la condanna ai metalli . 

Le leggi imperiali Romane prescrissero contro i sortileghi 
e i maghi la pena del fuoco; e le legislazioni del medio evo 
la conservarono, e 1' applicarono anche con troppa frequenza. 
Le leggi canoniche minacciano la scomunica ai laici , e la de- 
gradazione ai chierici . I Codici attuali di Europa non fanno 
mensione di questo delitto. 

4. Anche nel medio evo, grande fu il numero dei sortileghi, 
perchè grande fu la ignoranza. Furono essi distinti in classi, 
ed ottennero diversi nomi, a seconda dei fini che si proponeva- 
no, o delle azioni che eseguivano. Altri furono delti Astrologi 
0 astrologhi , perchè presumevano indovinare i fatti occulti e 
gli eventi futuri, osservando i movimenti degli astri. Altri 
Alchimisti o Chimisli, perchè per mezzo della decompos izio- 
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ne e ricomposizione dei corpi, intendevano a trovare il lapis 
filosofale, o a formare V oro ; fra i quali si segnalarono Marsilio 
Ficino, Raimondo Lullo, Rcgiomontano , Wanhelmont , il Cu- 
sano, Plotino, ed altri non pochi. Altri fur detti chiromanti, 
perchè mediante certi gesti o segni fatti con le dita, intendeva- 
no ai medesimi fini . Altri piromanti , perchè servivansi di ap- 
parecchi ottici e di macchine piriche. Altri necromanti, per- 
chè evocavano gli spiriti infernali, operavano su i cadaveri 
umani , ed anche pretendevano porre i morii in comunicazione 
con i vivi . Costoro ebbero pur anche il nome di Maghi . 

I Maghi ottennero sì trista celebrità, massimamente nei 
secoli della maggior potenza e cultura tiegli Arabi Islamiti, per 
opera di Alcuino , Alchindo , Mose Maimonide ed altri molti , 
e si trovano così di frequente mentovati nelle legislazioni 
del basso impero e del medio evo, che è di qualche mo- 
mento acquistarne chiara nozione . Maghi furono detti in 
origine i sacerdoti dei Persiani , come Caldei quelli degli 
Assirii , e Sabi quelli degli Egizj , dalla parola magìa , che 
in lingua Persiana significa sapienza ; e più specialmente denota 
quella parte di scibile, che riguarda i fenomeni fisici e natu- 
rali . Maghi o sapienti furono appellati dai Persiani i loro sa- 
cerdoti , perchè possessori di tutta la scienza nota a quel tem- 
po, e direttori di tutte le scuole dello Stato. Nel medio evo 
furono appellati Maghi quei cultori delle scienze fisiche e chi- 
miche, i quali operavano fenomeni straordinarj e maravigliosi. 
E siccome il volgo non sapea intendere nè spiegare questi fe- 
nomeni , suppose che essi fossero eseguiti per virtù demonia- 
ca . Quindi il vocabolo Magìa fu allora trasiato a significare il 
potere di operare cose soprannaturali , per mezzo della evoca- 
zione delle ombre di abisso, e dell'intervento ed opera dei demonj. 

5. Si è disputalo, se debba ammettersi la esistenza del ma- 
gico potere . Gli antichi Teologi e Filosofi rispondono afferma- 
tivamente . Ma il Berger il Zugno gli Enciclopedisti , e i filo- 
sofi più rinomati del seeolo presente rilevano, che i tre fatti 
istorici su cui quelli si fondano , non valgono a provarla. Non 
la provano i fatti maravigliosi che diconsi operati dai sacer- 
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doti Egiziani alla presenza del Faraone, perchè appartengono 
ad un' epoca favolosa ed incerta della istoria , e non può por- 
fi io chiaro se siano veramente accaduti , e in qual modo . Non 
la provano le predizioni della Pitonessa di Endor a Sanile, 
perchè poterono essere 1' effetto di apparecchi ottici , e di en- 
gastrimismo o ventriloquio. Non la prova il preteso volo di 
Simone Mago , perchè non se ne ha certezza , perchè in ogni 
ipotesi, per un breve tratto potè essere eseguito o per mez- 
zo di qualchè globo aerostatico , o per mezzo di ali artificiali 
attaccate al corpo , del che si hanno alcuni esempii anche ai 
dì nostri . Attualmente questa disputa si agita e ferve di nuo- 
vo, perchè molti si trovano imbarazzati nello spiegare i fe- 
nomeni operati dai Magnetizzatori o Mesmeristi , ( così detti 
dal medico Mesmer fondatore del sistema del magnetismo ani- 
male) dai Mediums, Americani , dagli Spiritualisti , Illuministi, 
Invisibili e Resurrezionisti . 

6. È opinione di molti, che i fenomeni del sonnambulismo 
magnetico e della chiarovveggenza , come pure gli altri delle 
tavole battenti danzanti e parlanti , delle muraglie che si agi- 
tano, dei morti che parlano o cantano, sieno l' enetto di cause 
naturali, note soltanto al produttore di essi. E vi hanno Fi- 
siologi e Chimici, i quali vogliono che i portenti magnetici 
sieno 1' effetto dello stato di violenza e di sforzo , in cui i ge- 
sti e i segni del magnetizzatore pongono i nervi ottici del 
magnetizzato . Questa violenza esalta al massimo grado le fa- 
coltà encefaliche, siccome rivelano le iniezioni sanguigne, che 
non di rado compariscono sulle pupille del magnetizzato. Cer- 
to si è che i fatti su cui si fonda il magnetismo, non sono 
così positivi da non ammettere eccezioni, e servire di base 
sicura a una scienza . Finora ninn magnetizzatore , checché 
si rilevi in contrario dal Verati e dal Guidi , ha potuto con- 
seguire il premio proposto dall' Accademia Reale delle scienze 
di Parigi . Niuno di essi ha saputo liberarsi dalle persecuzio- 
ni giudiciali , o prevederne Y esito, o scoprire tesori, o formare 
e produrre sostanze aurifere e preziose. Niuna legislazione 
niun tribunale ha riconosciuta per anche in Europa la csisten- 
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za del magnetismo siccome scienza , ma soltanto tome un fat- 
to misterioso e straordinario. I corpi sapienti di Francia di 
Inghilterra e Germania hanno dichiarato, non potersi elevare 
il magnetismo al grado di scienza , non essere positivi e co- 
stanti i fatti su cui si fonda , ignote essere le sostanze di cui 
si compone U fluido magnetico, ignota la essenza di esso , e 
perciò non potersi definire . <r Annali medico psicologici Voi. 2 
Parigi 4843 e Gazzetta medica del luglio 4863. » 

Quanto poi ai fenomeni operati dagli Spiritualisti, dai Mc- 
diums Americani e dai Rcsurrezionisti , ben pochi sono quelli 
che credano all' esistenza di un potere soprannaturale in co- 
storo . Basta 1' esame il più leggiero, per convincersi della in- 
sussistenza o impossibilità dei loro pensamenti. Certi Spiritua- 
listi del secolo passato , che furono chiamati anche Medardisti 
perchè ebbero stanza nella montagna di S. Medardo in Fran- 
cia, pretesero di possedere le tre prerogative soprannaturali 
della indennità , della insensibilità, e della invulnerabilità . In 
prova della loro fede, si assoggettavano alle più dure fustigazio- 
ni , affermando di non sentir nulla , a somiglianza degli antichi 
Pirronisti di Grecia: piantavano un palo di ferro sul suolo, 
e sulla punta non acuminata di esso si poneano ad arco col 
corpo nudo ; e in questa posizione ricevevano sul lo stomaco 
una pietra del peso di 50 libbre, che appellavano biscottino. 
Scomunicati nel 1713 da Clemente undecimo con la Bolla Uni- 
genita , si appellarono alla tomba del loro istitutore Diacono 
Paris di Parigi, cui attribuivano infiniti miracoli, e perciò 
furono detti ancora Appellanti . I Resurrezionisti poi pretesero 
possedere V alessifarmaco , o sia il secreto il talismano per 
rendere immortali gli uomini . Appoggiavansi costoro a certe 
esperienze dei dottori Ure e Flourens , il primo dei quali vuoisi 
essere pervenuto a destare convulsioni nei cadaveri di animali , 
per mezzo di batterie Voltaiche e correnti elettriche a duplici 
coppie : e il secondo essere riuscito a far caulinare il cadavere 
di un gatto per una stanza, dopo aver vuotato il cranio del ce- 
lebro che esso conteneva, e averlo riempito di mercurio. Ma chi 
non vede, che queste esperienze non offrono alcuna base posi- 
tiva alla opinione dei Resurrezionisti? 
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7. Ora i magnetizzatori gli spiritualisti ed i Mediums, in 
breve i fabbricatori o i seguaci degli accennati sistemi potranno 
essere mai imputabili dinanzi alla legge penale ? Per gius co- 
stituendo ^ se costoro con i loro esperimenti e con le loro 
operazioni non abbiano arrecato danno alcuno alla salute delle 
persone , o turbata la sociale tranquillità , non saranno meno- 
mamente imputabili ; ma se essi abbiano offeso alcun diritto 
protetto dalla legge penale , se abbiano posta in qualche modo 
in pericolo la sicurezza giuridica , potranno essere tenuti respon- 
sabili , ora per dolo , ora per colpa . Per dolo potranno esserlo 
massimamente, quando per mezzo di bevande e sostanze superfa- 
cienti e di narcotici , come la mirra l' oppio l' etere il clorofor- 
mio la belladonna il giusquiamo la morfina ecc. abbiano posta 
una persona nella impotenza di dissentire e di opporsi agli espe- 
rimenti fatti sopra il suo corpo e alle violenze inferitegli; poco 
importando se essa appartenga alla medesima setta, società o re- 
ligione o comunità, e se vi si sia sottoposta volontariamente, e 
perchè in azioni siffatte si ponno verificare i costitutivi di de- 
litto nella loro pienezza, e perchè niuno può renunziare a diritti 
inalienabili. Quanto al gius costituito poi , né il Codice patrio né 
il Sardo contemplano il sortilegio, siccome avvertiva poc anzi; e 
perciò rigorosamente parlando, non è luogo all'azione penale, tran- 
ne i casi di violenza, nei quali si può procedere per questo titolo. 

Ad onta di tuttociò la maggior parte degli scrittori opina che 
per le addotte ragioni non si debba accordare un assoluta impu- 
nità a siffatti violatori delle leggi morali e politiche , siccome al- 
cuni pretendono : ma si possa talvolta procedere contro di essi 
per il titolo di trasgressione o contravvenzione, e applicare loro 
una pena straordinaria. Presso di noi l'art. 41 del vigente Rego- 
lamento di polizia sottopone al carcere, da 45 giorni a tre mesi, 
per il titolo di ciurmeria , chiunque abbia recato danno ingiu- 
sto ai diritti ed interessi altrui, per mezzo d'imposture, 
di azioni superstiziose e di artilizii colpevoli : e potrebbe sog- 
giacere anche all' azione della frode , se nel suo fatto ricor- 
ressero gli estremi di questa . 

8. Tranne questi casi, non può la legge frapporre impedi- 
menti all'attività personale, e al progresso delle arti e delle 



Digitized by Google 



45 



scienze. In altri tempi, da governi sospettosi e crudeli tu 
fatto deplorabile abuso dei delitti contro la religione, e mas- 
simamente della eresia e del sortilegio : e sotto il velo della 
tutela della religione e della pubblica moralità, magistrati o 
corrotti o servili oltrepessarono i conGni segnali dalla eterna 
ragione alla giurisdizione criminale , e consumarono le barba- 
rie le più abominande . In altri tempi , uomini venerandi , 
membri di associazioni innocentissime o che si proponevano 
fini morali e filantropici , furono confusi con i più depravati dei 
malfattori , e dannati alla pubblica esecrazione . Non parlo io 
già di avvenimenti molto lontani da noi . Gli annali di giuri- 
sprudenza delle genti cattoliche di Europa , e specialmente 
quelli dello Stato Pontificio attestano, che i Massoni o Fram- 
massoni e i carbonari , cui supremo obietto era la benefi- 
cenza o la indipendenza della patria , furono sottoposti a 
procedure criminali, e condannnati come uomini senza morale e 
senza religione, e nemici di ogni pubblico e privato benessere. 

Confusione così mostruosa delle violazioni dei precetti 
morali e religiosi con quelle delle leggi civili e politiche , era 
conforme alla natura di governi assoluti e dominati da influen- 
ze teocratiche, i quali non potevano non riguardare con oc- 
chio di diffidenza e sospetto qualsiasi associazione; quantunque 
i loro aderenti e cortigiani n« n mancassero difendere tale as- 
surdo accozzamento di principii e coonestare in qualche guisa 
gli arbitrii ; ora notando che le istituzioni umane vanno sog- 
gette ad imperfezioni ed abusi , e che se vi ha iu esse una 
parte illuminata, vi ha pure un volgo: ora opponendo che la 
pragmatica dei consocii non corrispondeva alla dottrina filoso- 
fica e morale da loro professata, e che certi fatti e certi 
riti contradicevano ai loro fini medesimi: ora accusando i vi- 
zii od i falli di qualchè individuo, poco meritevole di scusa . 

Ma dove mi trasporr un sentimento d'indignazione? 
Non vi debbo io, egregii discepoli, parlare dello spergiuro? 
Torno dunque all' argomento . 

9. Spergiuro. — Lo spergiuro nel suo più lato sen- 
so niente altro è, che « la violazione dolosa del giuramento pre- 
stato a norma di legge . » 
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In senso stretto più e « In violazione dolosa del giuramenti i 
giudicialc, commessa da una delle parti $ causa civile. » 

La violazione del giuramento giudiciale dà origine a due 
specie di delitti. 

1. ° Allo spergiuro, se ella è commessa da una delle 
parti contendenti avanti un tribunale civile. 

2. ° Alla falsa testimonianza , se è commessa dai testimoni 
esaminati dall' autorità o magistrato competente , sia nei giu- 
dizi civili, sia nei criminali. Ambi questi delitti hanno dei 
caratteri comuni, e principalmente quello, che il giuramento 
sia prestato in giudizio , e non fuori di giudizio . lYattanto io 
debbo limitarmi a parlare del primo. 

40 Tre sono, a norma della formulata definizione, gli est re- 
mi dello spergiuro, \ ° il dolo. 2.° la prestazione del giura- 
mento da una delle parti in causa civile. o.° la legalità del 
giuramento medesimo . In primis a costituire questo delitto si 

richiede , che la violazione del giuramento sia dolosa , cioè ac- 
compagnata dalla prava intenzione di ledere ed ingannare al- 
trui . Quindi non è imputabile quello spergiuro , in cui il dolo 
è escluso da cause legittime . Le cause legittime escludenti il 
dolo sono di due specie . Altre riguardano il soggetto giurante, al- 
tre 1' oggetto del giuramento . Cause riguardanti il subietto 
giurante, sono il difetto d' intelligenza o coscienza, e il difetto di 
libertà di elezione . Quindi non sono inputabili le violazioni 
dei giuramenti commessi in stalo di alienazione delle facoltà 
intellettuali , o per ignoranza o dimenticanza ; quelle di giu- 
ramenti prestati parimente in stato di demenza, o d' imper- 
fezione delle facoltà intellettuali, cioè le violazioni di giura- 
menti prestali dagli ubriachi dai pazzi dagl' impuberi ; non 
quelle di giuramenti prestati per violenza, o sotto la influenza 
di grave timore; non quelle di giuramenti validi ma commesse 
senza spontaneità ; non quelle di giuramenti in caput pvoprium. 
con cui fu convenuto il proprio danno , perchè niuno può es- 
sere costretto a fabbricare la prepria rovina, o rennnziare a 
diritti inalienabili; non quelle di giuramenti prestati con pa- 
role ambigue, e proposizioni di dubbio significato perchè nel 
dubbio si deve sempre assolvere. 
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Non sono poi imputabili per cause relative all' oggetto, le 
violazioni di giuramenti , con cui furono asserite o promesse 
cose repugnanti e contrarie alle leggi , ai buoni costumi , alla 
religione , alla volontà dei Superiori , ai proprii doveri , o d'im- 
possibile escuzione . 

In secondo luogo a costituire lo spergiuro si esige, che 
il giuramento sia prestato da uno dei colliticanti come parte 
in un giudizio civile , perchè se fosse prestato da un testimo- 
ne, e non dalla parte costituita in giudizio o come attrice o 
come rea convenuta o come interveniente in causa , si avreb- 
be nel linguaggio giuridico, delitto di falsa testimonianza, e 
non di spergiuro . E questa è appunto la differenza che sepa- 
ra l' un detitto dall' altro . Ad onta di tuttociò vuoisi notare , 
che può verificarsi spergiuro e nei contratti notariali, e negli 
atti privati ; ma rispetto ai primi , rigorosamente parlando 
e nel nostro sistema penale, lo spergiuro rientra negli stelliona- 
ti o frodi, ne è una specie, e come stellionato deve essere 
punito se sia assertorio ; e quanto ai secondi , non è giuridica- 
mente imputabile. 

In terzo ed ultimo luogo a costituire lo spergiuro si ri-, 
cerca, che il giuramento sia legittimo. E legittimo V quan- 
do è prestato avanti i magistrati o officiali , che hanno pote- 
stà di deferirlo, e 2.° conformemente al rito dalla legge prescrit- 
to. Hanno facoltà di deferire il giuramento 

a) — i giudici civili e criminali , 

b) — i notari pubblici nei contratti. 

il. In cinque casi ponno i giudici ammettere e deferire il 
giuramento nelle cause civili , e quindi in altrettanti può ve- 
riticarsi la violazione di esso, o lo spergiuro i.° nella prova per 
mezzo di posizioni. 2.° nel danno dato per provare il danno 
in genere e in specie. 3.* nel concorso della prova meno pie- 
na di un fatto, onde completarla . In questo caso il giuramen- 
to chiamasi suppletorio. 4.° per determinare il valore di una 
cosa litigiosa che non esiste , o non può sottoporsi a perizia ; 
e in questo caso il giuramento dicesi estinatorio. 5.° quando 
1' attore , in mancanza di ógni altro mezzo di prova , ricorre 
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al giuramento decisorio , per sostenere l' azione proposta : il 
quale dicesi appunto litis decisorium , perchè finisce la lite . 
In ciascuno di questi casi , se venga provato che colui il qua- 
le ha giurato come parte . ha detto il falso , commette il de- 
litto di spergiuro . Come è facile a vedere , questo delitto è 
formale . 

12. Alcuni, hanno creduto che i Romani non punissero lo 
spergiuro , appoggiandosi alla sentenza che si legge nella leg. 2 
Cod. de rebus creditis et jurejurando ; « Juris jurandi contem- 
pta religio satis Deum ultorem habet. » E all' altra di Cice- 
rone nel lib. 2 de legibus ; « Perjurium poena divina exitium, 
humana dedecus. » ( Giuliani lib. 4 Tratt. 2 cap. A §. 3 Istituì, 
di diritto criin. ) Altri affermano, che soltanto in alcuni tempi 
non fu punito dai Romani lo spergiuro; ma che in altri fu 
represso , prima coli' infamia irrogata dai Censori , e poscia col 
carcere o coli' esilio * ( Puccioni Comm. Voi. 5, pag. 470) 
Ma il Mattei e il Poggi ( Comment. §. A de perjurio, e Elem. 
Cap. de per jur. §. 43. ( fondandosi sulla legge a si duo pa- 
troni §. 6. ff. de jurejurando » rilevano che la impunità fu 
limitata dal gius Romano <t ad inconsulta et quodam calore 
facta ; » e che esso punì mai sempre lo spergiuro non solo as- 
sertorio, ma anche promissorio, con pena peraltro straordinaria. 

Il patrio Codice Dell' art. 270, prescrive la pena del car- 
cere da due a diciotto mesi contro chiunque scientemente ab- 
bia prestato, come parte, un giuramento falso in un giudizio 
civile . Se poi si tratta di spergiuro riguardante contratti no- 
tariali, inquantochè sia stata in essi falsamente asserita la 
proprietà o libertà di una cosa mobile o immobile , allora presso 
di noi esso é punibile come stellionato , soltanto quando sia as- 
sertorio , non già quando sia promissorio. Riguardo a questo, 
lo spergiurante è tenuto soltanto alla refezione dei danni in 
via civile. ( Carmignani Elem. §. 733 ) . Se in6ne lo sperginro 
siasi verificato negli atti privati , resulta semplicemente una vio- 
lazione della legge morale, non redarguibile dai tribunali civili. 

13. Violazione del sepolcro. — Per Diritto Romano, se- 
polcro dicevasi il luogo in cui era stnto sepolti! il cadavere 
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umano . E se le parti di questo erano state deposte in più 
luoghi , allora sepolcro appellavasi il luogo in cui giaceva la 
parte più nobile di essa , cioè il capo. ( Cremani lib. 2. cap. 2 
art. 5. num. 2.) . 

Presso i Romani, il luogo in cui era situato il sepolcro 
era soltanto religioso non sacro, siccome e' istruisce la leg- 
ge 6 §. 4. IT. de rerum divisione. Presso di noi all' incontro 
è sacro, quante volte sia stato nelle forme prescritte dai ca- 
noni consecrato dall' Ordinario ; e in questo caso è sacro, an- 
corché non vi sia stato tumulato cadavere alcuno, siccome 
rileva il Gasparri nel lib. 2. Ut. 48. n 64 delle sue Istitu- 
zioni canoniche. 

Differisce il sepolcro dal monumento, perchè quello con- 
tiene il cadavere umano o in tutto o in parte; e questo è 
un opera artistica inalzata alla memoria del defunto, la qua- 
le può non coutenere il suo cadavere o ceneri od ossa . 

Per Diritto romano si viola il sepolcro, rompendo atterran- 
do guastando involando distruggendo le statue le colonne le pit- 
ture i marmi gli ornamenti posti sul medesimo o all' intorno , 
disumando i cadaveri asportandoli spogliandoli , disperdendone ab- 
bruciandone le ossa e le reliquie, ed anche impedendo disturbando i 
funerali e la sepoltura dei defunti . Queste disposizioni hanno 
subite modiflcazioni notevoli nei codici moderni, e massime 
nel Toscano, siccome fi a chiaro tra breve. 

44. A calcolare la imputazione del violatore del sepolcro, 
vogliono i maestri della scienza si ponga mente al fine che 
egli si è proposto , perocché questo può far variare la specie 
del delitto. Infatti se egli si propose lo sfogo di nefanda libi- 
dine, allora la sua azione appartiene ai delitti contro la pub- 
blica continenza: se il lucro, rientra nella categoria dei furti: 
se qualche superstizione, costituisce ancora un sortilegio o 
sacrilegio : e se ebbe X animo di recare ingiuria alla memoria 
del defunto o ai suoi congiunti o connazionali o correligionarj , 
allora oltre all' azione pubblica di violato sepolcro, compete 
agi' ingiuriati anche 1' altra iniuriarum . 
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45. A perseguitare la violazione del sepolcro, concedeva si 
dalle antiche leggi romane V azione popolare, con facoltà al- 
l' accusatore di domandare la pena pecuniaria o I' afflittiva . Se 

• egli domandava la pecuniaria , poteva questa giungere fino alla 
somma di cento aurei, se l'afflittiva, poteva essa giungere 
fino alla morte, per i delinquenti che appartenevano al ceto in- 
feriore, e fino alla deportazione, per quelli che appartenevano 
alle classi elevate; semprechè la violazione del sepolcro fosse 
costituita dalla disumazione del cadavere o delle ossa del defun- 
to, altrimenti esso limi lavasi alla relegazione o alla condanna ai 
metalli. ( leg. ultim. ff. de violato sepuichro. ) L' Imperatore 
Costantino con la legge 4. del codice, aggiunse a siffatte san- 
zioni la multa di dieci libbre di oro , a favore del fìsco . 

46. Il patrio codice contempla la violazione del sepolcro nel- 
T articolo 219, e dispone che, < chiunque commette insulti 
di fatto sopra un cadavere, o per fine d' ingiuria, odi super- 
stizione , o per altro illecito scopo che non faccia cadere I* a- 
zione sotto una pena maggiore, sottrae un cadavere o parte 
di esso, o lo disseppellisce o ne scuopre la sepoltura, è pu- 
nito col carcere da due mesi a due anni . » 

Questa disposizione, come quella che si allontana dalle 
norme stabilite dalle altre legislazioni , e crea una teoria nuo- 
va, richiede un esame accurato. 

Con la parola <r chiunque > il nostro legislatore insegna, 
che qualsivoglia persona può rendersi debitrice di violato se- 
polcro, sia Toscana o non Toscana, suddita o non suddita del 
Governo Italiano, o dell'uno dell' altro sesso. Con le parole 
successive egli procede ad enumerare i modi, con cui può vio- 
larsi il sepolcro. Quattro sono questi modi: 4.° gì' insulti di 
fatto sopra un cadavere. 2. la sottrazione del medesimo in 
tutto o in parte . 3. la disumazione . 4. lo scuoprimento della 
sepoltura . 

Primieramente si può violare il sepolcro, commettendo in- 
sulti di fatto sopra un cadavere . Che s' intende per insulti di 
fatto sopra un cadavere ? Sotto queste espressioni , il patrio 
Codice comprende tutti quei scherni e maltrattamenti che pon- 
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no essere commessi sul medesimo , percuotendolo ferendolo mu- 
tilandolo deformandolo deturpandolo, e formandone oggetto di 
derisione e ludibrio . E con le altre parole t sopra un cadave- 
re 9 esso rileva, a giudicio della nostra giurisprudenza, che la 
violazione del sepolcro può commettersi tanto allorquando il 
cadavere sia tumulato, quanto allorquando non sia tumulato. 
Par superfluo notare, che qui si tratta di cadaveri umani . 

In secondo luogo si può violare il sepolcro, sottraendo 
un cadavere umano o in tutto o in parte. Questa sottrazioue 
.può essere clandestina, ed eseguita alla presenza dì una o più 
persone, perchè non avendo il patrio Codice distinta 1' una 
dall' altra, d' uopo è ritenere che le abbia comprese a ninnine. 
Come è reo di furto e colui che ruba di soppiatto e non ve- 
duto, e colui che ruba sotto gli occhi del proprietario, cosi 
del pari è debitore di violazion di sepolcro colui che sottrae 
o in tutto o in parte un cadavere umano, sia che lo sottrag- 
ga nel primo , sia che lo sottragga nel secondo di questi modi. 

Un terzo modo di violazione di sepolcro è il dissotterra- 
mento ; e un quarto il semplice scuoprimento di un cadavere, 
su i quali non sembrano occorrere osservazioni particolari . 

Ma ad acquistare la nozione del delitto di violato sepol- 
cro, a norma della teoria del Codice patrio, non basta av- 
vertire i modi, con i quali questo delitto può essere commes- 
so; d' uopo è altresì considerare il fine che il delinquente si 
è proposto. Tre sono i fini cui accenna la legge in esame; 

a) — T ingiuria , cioè la intenzione di oltraggiare la 
memoria del defunto, o i suoi parenti, o la religione o la 
società o setta o nazione cui egli appartiene; 

b) — la superstizione , cioè la volontà di eseguire azio- 
. ni superstiziose o sortilegj ; 

— o altro illecito scopo; per es. quello di sodisfa- 
re la libidine, o compiere una vendetta . Due requisiti esige il 
patrio Codice rispetto allo scopo. \. 9 Che sia illecito. 2.° Che 
non faccia cadere 1' azione sotto una pena maggiore . Deve es- 
sere illecito; lo che ognuno comprende: se lecito fosse, spa- 
rirebbe il delitto . Quindi non è reo di violazione di sepolcro 
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il medico o il chirurgo, che si vale dei cadaveri spettanti ai 
nosocomii , od anche a famiglie particolari con le debite auto- 
rizzazioni , per operazioni scientifiche, e per giovare alla pro- 
pria e all' altrui istruzione . Lo scopo dell' agente altresì non 
deve far cadere V azione sotto una pena maggiore , perchè in 
questo caso muterebbe la specie del delitto , e non dovrebbe 
applicarsi al colpevole la pena della violazione del sepolcro , 
ma r altra stabilita dalla legge contro il reato più grave. 
Così colui il quale sottraesse il cadavere di un uomo, uc- 
ciso in sequela di promesse fatte all' omicida, anteriormente al- 
l' esecuzione dell' omicidio , onde cancellarne le traccie , non 
sarebbe debitore di violazione di sepolcro, ma di partecipazio- 
ne secondaria o ausilio . 

Filosofica e conforme ai principj di gius pubblico è questa 
legge patria. Ella contempla i cemeterii e i sepolcri in gene- 
rale , non limita la sua protezione soltanto ai campisanti cat- 
tolici, come hanno fatto e fanno alcune legislazioni, ma la 
estende ai cemeterj di ogni sorta di persone , a qualunque re- 
ligione setta , comunità o popolo esse appartengano, cristiane o 
non cristiane, perchè quelle stesse ragioni che persuadono la 
inviolabilità dei sepolcri di coloro, che professano la religione 
dominante nello Stato, persuadono pur anche il rispetto e la 
tutela dei sepolcri di tatti coloro, che professano una religione 
diversa . 

47. Può accadere che taluno per causa di lucro, non già 
guasti spezzi atterri e distrugga , ma porti via e rubi le pie- 
tre i marmi le statue le colonne i bronzi, che adornano il 
sepolcro e formano il monumento o mauseoleo : in questo caso, 
T involatore di siffatti oggetti sarà reo di violazione di sepolcro? 
Serba silenzio il patrio Codice su tale proposito , e quindi non 
potendosi per un principio giuridico estendere nelle materie pe- 
nali la disposizione della legge a fatti ed eventi che ella non ha 
contemplati neppur con lo spirito, d' uopo è conchiudere che 
nel caso in esame, il delinquente non commette violazione di 
sepolcro, ma un semplice furto ordinario, non aggravato da 
causa o circostanza veruna. 
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48. Può accadere pur anche , che taluno non già mosso da 
cupidigia di lucro ma da spirito di vendetta , per fare ingiu- 
rìa alla memoria del defunto o ai suoi parenti o correligio- 
narii o connazionali , guasti rompa infranga atterri demolisca 
distrugga i marmi i bronzi le statue le colonne , che formano 
il monumento ; in questo caso sarà egli debitore di violazione 
di sepolcro ? Neppure : nel silenzio del patrio Codice convien 
ritenere , che questo devastatore del funereo monumento è per- 
seguitabile soltanto coli' azione di danno dato , e soggiace al- 
le sanzioni dell' articolo 450 . 

49. Tali sono le disposizioni della toscana legislazione in 
ordine al rispetto che si deve alla memoria dei defunti, ai 
loro cadaveri ed alle loro reliquie , ai sepolcri ed ai monumen- 
ti funebri. Ora queste disposizioni hanno elleno fondamento 
nella eterna ragione morale e politica ? A norma della filosofia 
del diritto , la violazione dei sepolcri costituisce veramente un 
delitto non solo religioso, ma anche civile? Chi potria revocarlo 
in dubbio? È un delitto religioso, siccome non ha guari ac- 
cennava, perchè i cemeterii e i sepolcri sono stati posti mai 
sempre da tutti i popoli e barbari e inciviliti, sotto la prò- 
lezione della Religione da loro professata. E un delitto civile , 
perchè è d' interesse della società , avvalorare in certi casi il 
sentimento religioso con sanzioni penali , impedire i danni che 
nonno derivare alla salute pubblica dai cadaveri insepolti , con- 
servare e custodire la memoria delle virtù dei defunti, e i 
monumenti di belle arti inalzati a loro onoranza . 

Certamente se i defunti si considerino con i soli occhi del 
corpo, non appariscono che un pugno di ceneri insensibili; ma se 
si considerino al lume della filosofia , essi non appariscono altri- 
menti bruta e insensibile materia, siccome taluni pretendono. 
Tutto 1' uomo non muore . La miglior parte di esso , lo spi- 
rito, sopravvive alla dissoluzione del corpo. Vivono lungi da 
noi , ed operano a nostro benefìcio i defanti . Essi hanno dei 
diritti verso di noi , siccome noi abbiamo dei doveri verso di 
loro , e quinci appartengono a noi , siccome noi apparteniamo 
a loro. Hawì un ricambio continuo di affetti e di offìcii tra i 
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sviluppo delle nostre forze morali e materiali. Amore è fede. 
Chi ama, non cessa mai di sperare. 

i * 

Che se il nemico avrà due mani, ed una 
Anima sola, ancorché audace e fera, 
Temer non dessi per sciagura alcuna 
Che la ragion da noi difesa pera. 

Tasso. Gerusalemme. Cant. 6. Ott. 
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